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Jja P. V. vi ricorderà benissimo^ quando 
neW autunno passato, conducendosi ella per 
suo diporto a Genwa, e fermatasi qui fra 
noi alcuni giorni io ebbi il frutto e il con* 
tento di esserle compagno e dimostratore di 
quelle cose che la città mia pote{;a tenere 
di più interessanti e belle: e come nella pub" 
blica Biblioteca venimmo, su un Codice Pro^ 
vernale, in discorso de' Trovatori. Ella mi 
chiese allora se io sapea quella lingua, ed 
io risposi che pure un poco ne intendeva, e 
così fattomi ^ leggerle alcune di quelle Poe- 
sie e Prose, e poi a recarle alla lettera nel 
volgar nostro, quanto ella e i dotti compagni 
suoi avessero diletto nelV appuntare tratto, 
tratto o questa frase o quel costrutto, io non 
glielo vorrò ridire. Certo è che allora dicen^ 
dole, come, secondo il mio poco ingegno. 
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avea posto già da qualche tempo passato a 
confronto questi Trovatori con Dante^ ella 
mi confortò, per la umanità sua, a dar 
fuori questi confronti, mostrando, per alcuni 
che gliene recitai^ che non le dovessexck al 
tutto disaggradire. Ma oltreché io conosceva 
troppo come la P. V^ giudicasse allora colla 
cortesia, mi distoglieva dal far questo il pen* 
siero, che le mie molte postille^ quando le 
andava ponendo in margine a una capace 
edizione della Commedia, erano dettate così 
tutte strette^ strette, e alla peggio^ e di più 
che essendo y per la ragione dermici studi, 
in maggior numero *juelle che confrontavano 
esso Dant^ coi latini, di quello che fosser 
l' altre, voleva credere che riescirebbero, o 
non nuove per avventura, o certamente no^* 
Jose a molti* Partitomi poi dalla mia città 
cercando altrove da maestri umanissimi 
quello che io vedeva di non poter così solo 
conseguire, e che forse non conseguirò mai, 
deposi affatto questo pensiero, da cui già 
rifuggiva la natura mia p che a bastanza 
spesso mi avvisa della, povertà delV ingegno* 
Così ricondottomi in Patria, ed avendo ab-* 
handonate queste delizie Italiane, certo non 
più avea per la mente tali meschine cose 
mie: se non che è pur ora avvenuta cosa. 



per la quaU io ho preso ardire di pubblicar - 
ne questo Saggio^ e quello che è molto pihy 
di iniziarlo alla P. V* come a quella che 
mi ci aoea già confortato^ e che io stimo 
ed onoro sopra moltissimi* Nullameno lo fo 
assai timidamente^ tra perchè non essendo 
io stato mai in su queste cose . di lingua, 
glielo debbo inviare^ così com^ era, rozzo e 
gretto; tra perchè avendo scritte tali note» 
relle un tempo fa non guardando altri co» . 
mentatori, e avendone solo pochi per mente, 
non so se io abbia errato o ripetuto il già 
detto; né sono in tale abbondanza d* ozio 
da correrli ora e guardarli; che io poi, vo^ 
lendolo anche^ noi potrei fare per mancanza 
di libri, ed esse già non lo meritano. A me 
basta soltanto, che ella abbia in questo pò- 
vero libricciuolo una pubblica testimonianza 
della mia sincera e costante servitù, e di 
quella stima che le si dovrebbe da tutti. 
Giacché se è pur vero che la P. V. è invi' 
diata da non pochi, io pure stimo che un 
gran letterato debba sofferire la venterà di 
un gran Re, voglio dire che sia anch^ esso 
invidiato da molti: ma come è bello il man^ 
tenere la causa sacra del Trono, così è che 
questo solamente è quello che io mi arrogo; 
cioè di esserle ora e per V avvenire un 



servitore e ammiratore costantissimo. Che se 
poi alcuno mi volesse pure tacciare di rin^ 
crescevole per essere tornato in su Dante, 
io spero che la P. V. gli risponderebbe per 
me; esservi io già^ conosciuta la mia debo" 
lezza, andato incontro^ temperandomi cosi, 
che delle Postille a tutto il Poema ho dato 
fuori sol quelle ai primi dieci Canti, e poi 
che, o secondo il suo Cicerone: Veterrima 
quaeque, ut ea vina quae vetustatem ferunt, 
esse debent suavissìma: o più veramente con 
Macrobio: Vetustas quidem nobis semper^ 
81 sapimns, adoranda est. Mi ricordi di gra- 
zia collo stimatissimo signor P. Giuseppe 
Monterossi e cogli altri illustri^ che le erano 
compagni di viaggio, e mi creda sempre 
Modena^ 5. Maggio 182,8. 

Suo Umilissimo Servitore 

GlOFANNI GavTASI 



D.C Qià le soggiungo, così come le trovo 
nel margine del mio libro, quelle due po- 
stille, che allora credo le recitai, non potendo 
esse aver luogo ne^ dieci Canti. 
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Inf. C. xxvm. V. 37. 

Un dia{?olo è qua dietro che n^ accisma 

Sì crudeìmente..*m 

Non è stata data^ ch'io sappia^ sin' ora a 

questa voce la sua germana • significazione. 

Il verbo è provenzale e francese antico^ e 

vale ornare^ abbigliare, guarnire. Però qui 

è in modo di dolorosa ironia^ come è in 

modo d'altra, ma somigliante ironia nella 

parola, quel dire Agamennone 3i. Z. ir. 

Ulisse di mali doli ornato. Vedi inoltre JRo' 

quef. Glos. Rom. e Parnas. Occitan. T. 11. 

alla voce Acesmar. -^ Bartolomeo Zorzi. 

Tan iwondos de totz hels garnimens , 

Qu^eu non cuig ges qu'om qui'ls vei acesm a tz. 

Ni gen garnitz en beh destriers correns 

Aus solrnostrar semblan que lur contenda. 

Tanto abbondosi di tutti belli guarnimenti. 

Ch'io non penso già che uomo che li veggia 

acismati. 
Ne gente guarniti tnbelli destrieri correnti 
Osi solo mostrare sembiante che loroconten-- 

da. 
Così ne^ Fabliaux e Contes des Poetes 
Francois a quello De TÀsne e du Ghien. 
Lors s' est la bajasse parie, 
E de ses dras bien acesmée. 
Et va a. la table seiri 
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Me$ de mangier n^ a nul desir, 
Qu^ eh a la pance si remplie^ 
E de soupe est si farcie, 
Que ne puet mangier au disner. 
E nel Dizionarietto pòstopi dietro delle voci 
più oscure, si spiega al solito = Acesmer = 
parer, orner, ajuster — Alla comune inteU 
ligenza di questo luogo dirò che qui dras 
vai quanto draps; e che Lajasse? che si disse 
anche bajesse» e bagasse ciò è serysL,può mo^ 
strar fratellanza nelle nostre voci bagascia ^ 
bagascìo ecc. sulle quali vedi il nostro Mu^ 
rat. Diss. sulle origini. Aggiungerò di più, 
che non mostrò avi^ertire questo vero ^signi" 
ficato del acìsmare il dottissimo Salpini , 
quando tradusse Blacassetto dietro le Vite 
de* Trovatori di Gio. Mario Crescimbeni. 

PuRG. C. XI. Y. a5. 

Così a se e a noi buona ramogna 

Quell'ombre orando^ 

Io sto volentieri coi cementatori antichi y e 
spiego peregrinaggio . ' Tro/Tpo chiaro si c- 
sprime il Buti per negaje che la voce non 
avesse allora questo significato ; e gli e- 
sempi de' contemporanei troppo lo confer-^ 
mano. Bisogna dunque cercare di confor" 
tarlo, non di abbatterlo, lo penserei però 
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venuta la parola non da ramognarej ma da . 

ramare, o ramieare, o che altro; e fke V ogna 
sia semplice finimento di sostantivo come in 
menzogna, e vorrei dire che valeva pere- 
grinare. Chiamavano infatti Ramier il pel- 
legt^ino gli antichi. Francesi^ al dire del Ro^ 
quefort^ a cagione del ramuscello di Palma 
che riportavano da Gerusalemme ^ per cui 
noi li chiamammo Palmieri. Né sono da con- 
fondersi coi Romieri o Romei così detti da 
Roma ove andavano in peregrinaggio. Dice' 
vano ramatge i provenzali quel falcone o 
astore che era sfuggiasco^ e contrariQ di ma- 
niera il nostro maniero: E così rammage o 
ramage i Francesi antichi il salvatico, donde 
ìa. I fille ramage; qui f^it le monde , et cherche 
t/ la retrait. — E questo è quel bene che di 
là sempre par noi 8i dice. 
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AI PRIMI X. CANTI 



DELLA 



DIVINA COMMEDIA 



„ Ad aquest frug sem totz somos. 

Peire Cardinal. 
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iii/i/iiiii;%a/i;i(ifif%i%^im/vifwifwi/i^^iiji»i(^ 



Ennium sicut sacros vetustate lacos adoremus, 
in quibus grandia, et antiqua robora, jaih 
non tantam babent speciem, quantam religio- 
nem, 

QuiST* h X* C jr. 



— Inferno. G. L — «k**^ 
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Y. i^ Nel mezzo del cammin dì nostra vita. 
In uno Epigramma nella Antologia attribuito , 
a Posidippo od a Gratete Ginico si legge ^ %%, 
in questa sentenza; ' '* r^"******^ 

Qualem quis yitae fecuerit callemp *'**. 

Lucr. de Rer. Nat, 1. li. v. 9., v.Z^X:^ 

Desipere unde queas alios, passìmque videre 

Errare, atque viam palanteis quacrerevitae, • • -^ -. 
e Ausonio Eclog. de Vit. Ham. ' -*%^. 

Quod yitae sectab^r iter^ si piena tumultu 
3unt fora.... 

Y. 4* Ahi quanto a dir qual era è cosa dura. 
Il modo è latino. Orazio lo ha, credo tre 
Yolte. L. I. sat, 9. y. 4^. 

Ego, ut contendere dunun est 
Gum Yictore, sequor. 
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Y. 5, QaentB,seli;asehaggiaeà aspra e forte. 
Di questi aggettivi cognati, come si potrebber 
dire, ne ebbe abbondanza la nostra lingua» e 
a obi li seppe usare parcamente e a suo luo- 
go, fecero buon giuoco; cosi dissero i Pro- 
venzali plazers plazents^ ed altri. Non è pero 
da porre al mio vedere fra queste II tuo fair- 
lir d^ ogni torto tortoso di Dante stesso nella 
Ballata a* a lui attribuita, ove se tale si vo- 
^\^m lesse, bisognerebbe supporlo genitivo di pos- 
.-rt'i^sWy sesso, e però oscuro; se comparativo non ne 
tht^^^^*"*^ avrebbe la desinenza, se non si dovesse leg- 
^4&«^&i^^^ g^^^> altrimenti. Pare dunque aggiuntivo di 
#. ^^ . fallire j siccome sarebbe abbondoso d' abbona 
f T^^ ^ '"/ danza^ o come dissero i Trovatori poderos 
%^lSè^ ejfM'^w/ù de poder — Pel passaggio dalP animo al 
. JL^^//f * Tftaift nella voce forte disse Cesare nel ii.^ 

/^ #/ ty'Mitvt ^® ^* ^' Antecedebat testudo pedum LX. 
fA /^'9X> ^ -^/aequandi ìotì eaussa facta; item ex fortis- 



idm^^'mx{\% lignis, inviJ^uta omnibus rebus, quibus 
ignis jactus, et lapides defendi possent. 

y. 17* ••••• pianeta 

Che mena dritto altrui per ogni calle: 

Virg. Geor. 1. i. v. 63. v. innanzi e dopo* 

Sol tibi signa dabit,'solemquis dicere falsum 

Àudeat ? 

E però il Fracast. Sifid. 1. ni. verso la fine. 
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Viderat haec? qui cuncta yìdet, qui siDgula. 

Sol pater; lustrat 

Potrebbe ancor ferire alla pretesa etimologìa 
di Febo da ?>ao^ ^*ov , dal Padre infatti così 
$i nominò Pasifae. 

Trovo inoltre nel Bri^sonìo 1. i. de Form, 
un luogo di Giulio Firmico 1. i. Matbes. 
cap. ult. che mi pare cbe torni assai bene 
:^ Sol igitur optime maxime, qui mediam 
caeli possides partem, mens- mundi atque 
temperies, dux omnium, priuDepsque, qui 
caeterarum stellarum ìgnes flammiferarum 
luminis tui moderatioue perp^tuas. 

y. a,o. Che nel lago del cor m'era durata. 
^/ Varrone d| R. R. 1. ii. e. ,7. chiamò lacu" 
nae ne' cavalli le cavità sotto i sopraccìgli, 

¥. 2 1 • La notte ch^ io passai con tanta pietà. 
È lo stesso che pietà perchè dal latino pietas 
tornava lo stesso pel tempo il tenere leidue 
brevi in princìpio, o il porne una innanzi 
e una dopo la lunga^ Così è della voce 
Trinità, che i Toscani dicono Trinità. 

V. a5 • Così l' animo mio che B,nGor fuggii^a» 
Che era anche in sul correre per escir dalla 
selva oscura. Questo /wg-g-ìr^ per cprrere,^© 
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fuga per corsa» evvi tante volte in Virgilio, 
che non ha mestieri di* esempio^ Lo pnoi 
vedere anche nel ii.<> della Illiade. Si po- 
trebbe anche sporre cosi : che ancor fuggiva 
da mej per dire, essendo io ancor tutto 
scoraggiato.^ Così nel sogno di Scipione per 
lo contrario si dice: Jdes ammo^ et ommitte 
timorem. 

V. 3i. £^ e^co quasi al cominciar dell'erta 
Cosa subita ed improvvisa dimostra^ avver- 
tiva il Ginonio: Il latino lo ha pure a bel- 
lezza. Virg. Georg. 1. i. v. 107. 
Et quum exustus ager morientibus aestuat 

herbìsj 
Ecce, supercilio clivosi tramitis undam 
Elicìt, illa cadens.... 
Ma io Credo che Dante lo abbia imparato 
dalla Genesi, ove s'incontra si spesso. 

V. 4^« I)i quella fera alla gajetta pelle. 
Questo modo, che, sebben ripetuto altre 
volte: torre alla cima rovente^ alla pelle di" 
pirUa^ alle verdi ale, non è sembrato così 
chiaro a taluno, da ammetterlo nel proprio 
t&sto: senza risalire al fulgor ah auro, ah 
Andria ancilla, Ceres et ipsa ab lacchè 
de' buoni latini, crederei non fosse che il 
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composto 61 ab" la proyedzàle, che i Tro- 
vatori usavano speasissimo j)er colla: sicché 
qui varrebbe colla pelle gajetta. Se meglio 
forse non si volesse ravvisare neir articolo 
Francese au , che al dire del Roquefort 
(Glos. dola Lang* Rem.) si usava anche ^ 
per du. e me ne persuaderebbe qxiesto passo 
che io traggo da un Poema di Nicolò da 
Cascia sulla guerra d' Àtila, che altri errò 
credendo esser dettato in Provenzale, ma« 
noscritto nella Estense, ove si légge T. i. 
a fac. i4- 
Si il prie doucement, que cum ses compa- 
Retomass arer... gnons 

A veoir le roy e Clarice au chief blon. 
Che si può recare in volgar nostro colla 
frase Dantesca: e Clarice al capo biondo. 
Quale però delle due il lettore voglia ac- 
cettare, sappia, che io non intendo già dire, 
che tali modi noi lì abbiamo levati di là. 
Queste lìngue, per tor la figura del Marcel- 
lino, nascevano quasi a un portato, e il di- 
scernere quali particolarità siano più presto 
d'una che d'un' altra, io lo credo impresa 
troppo difficile, e certo opera non da pulir 
colla mia lima. E così sì intènda per tutto*' 
quello che andrò notando in seguito di si« 
migliante. 

h 
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V. 43. Vora del tempo j e la dolce stagione. 
Dice che l'essere di mattina gli dava cagione 
di bene sperare, ascoltiamo dunque Macro- 
bio Sat. L. I. e. III. = Mane autem dictum, 
aut qupd etc, aut^ quod verius mihi videtar, 
ab omine boni nominis^ nam et Lanuvìi 
mane prò tono dicunt: sicut apnd nos quo- 
. que contrarium est immane, ut immanis beh- 
lua, yel^ immane facinus, et bóc genus ccr 
tera, prò 72072^d»o.z= le visioni augurate del 
mattino si porranno ad altro luogo. V. Barn. 
Brissonii de Form. lib. i. ad Deos Manes. 

y. 52.. Questa mi porse tanto di gravezza^ 
Orecismo imitato dai latini, bel modo in- 
vece del volgare tanta gravezza, né dei si- 
miglianti se ne dirà più, perchè son molti* 

V. 60. Mi ripingeva là dove il Sol tace. 
Unisce il silenzio all' oscurità ^ come qui 
Virg. Ae. 1. III. V. 5i5. 

Sidera cuncta notat tacito labentia caelo. 
e lo ripingeva, là ove disse lo stesso 1. 6. 
y. 386. tacitum nemus* E qui fa il ricordare 
che Virgilio nel xii. diede questo epiteto 
al guardo, dicendo v. 666. — r et obtutu tacito 
stetit — . Al contrario Plauto ne' Capti^^i 
quello che è degli occhi dà agli orecqhi. 
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dicendo: quasi per nebulam audisse. Così 

/Tito Livio nel i.^ dice che gli Albani stet-. 
tero prossimi a Tulio — novitate etiam rei 
mòfti , ut Regem Romanum concipnantem 
vidèi^ent -^ Però la Aldina^ ed altre leggono 
audirenté Con certa simiglianza a quel luo-^ 
go di Gic. nella lunga Ep. 9. del 1. i.^Fam. 
= Hac me mente fuisae» et senatus ex me, te 
consule, audivit, et tu in nostris sermonibus 
eoUòcutionibusque ipse vidÌ8ti= Ediz. Aid. 
Ma io credo che sia tolto dal tacitae per 
amica silentia Lunae del 11.^ della Eneide, 
inteso come Io volevano i vecchi, e contro 
il la Gerda, ciò è pel favorevole oscurar della 
Luna, essendo questa nota catacresi ai La- 
tini. V. anche Aen. L iv* v. 49^* 49'* ' 

v; 63. Chi per lungo silenzio parea fioco. 
Qui pare che il Poeta scordi la diritta se- 
quela de' fatti, perchè egli non potea sapere 
di sua fiochezza, prima di averlo udito, nò 
a ciò bastava la vista, ma a chi racconta 
ciò che sa, spesso accade di anticipare, e di 
lasciare per poco a scuro il lettore. Cosi 
Virgilio pone qui innanzi quel che andrebbe 
dopo Aen. L 11. v. £(53. 

— moriamur, et in media arma ruamus. 
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T. 66. Qua! che tasii^od ombra ùàuomó certo. 
L'ombra ha sembianza d'nomo^ma non ne 
ha le validità, uè il certia pectora virgilia'- 
no 8Ì potrebbe dir di fantasimi. Qui. però 
risponde al verone te facies •.• vwisne? di 
Andromache, cui Enea risponde Ne dubita^ 
nam vera vides. Àeneid. 1. ni. v. 3 io. v. 
in. 

y. 70. Nacqui sub Julio, ancor che fosse tardi, 
Virgilio nacque nell' anno 684* di Róma, 
Consoli Cn. Pompeo Magno» e M. Licinio 
Grasso. Dice dunque sub Julio^ non al modo 
latino, quasiché Giulio Gesare fosse allor 
Gonsole, ma per rispondere a quel, vissi a 
Boma sotto il buono Augusto; il qual giuo- 
co gli tornava bene. E infatti Gesare poco 
stette ad essere la primaria persona della 
Repubblica, e si mantenne in istato tanto 
che Virgilio avea presso a 3o. anni. Così 
uno potrebbe dire, nacqui sotto Lorenzo il 
Magnifico. SuU' ancorché fosse tardi^ corre- 
zione nel Poeta di quel sub^ covcC io credo 
un po' azzardato , mi parrebbe da segare 
la lezione di alcuni Godici, ancor eh* e* fosse 
tardi, perchè così viene più unito il ripiglio. 

V. 79. Or se' tu quel Virgilio e quella fonte 
Che spande di parlar sì largo fiume. 
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Un mio singolarissimo e dottissimo amico 
mi scriveva, che questo luogo poteva essere 
attinto da quelle parole di Donato nella 
prefaz. a Terenzio = Homerus qui fere 
omnis pòeticae largissìmus fons est=: Ma 
in verità nelle mie ediz. di Terenzio tale 
trapasso si trova in Evanzio — De Tragoe- 
dia et Gomoedia — • 

y. 8i. Risposi lui con vergognosa fronte. 
Sarà, fronte demissa. se non è presa la parte 
pel tutto. In ogni modo seguì Dante il buon 
uso latino, e {eoe fronte fem. ne si lasciò 
sedurre a faille maschile da A. Gellio, che 
Io mostra antico latino, e veramente di Ce- 
cilio. Nam, inquit, hi sunt inimici pessimi, 
fronte hilaro, corde tristi — r- il che non 
fecero Giusto de' Conti, Caro, ed altri, ed 
altri. 

t 

\ 

V. 96. Ma tanto lo impedisce^ che l'uccide. 
Prima già avea detto, anzi impediva tanto 
il ìfùo cammino ec» fermatosi nell' animo che 
il significato primo dello impedire è pedicis 
mincire, il nostro irretire^ avremo chiarì i 
sensi figurati. 

V. I o I .E più saranno ancorainfinche il veltro. 
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Molte sono e discordanti oggidì le opinioni 
sa la intenzione del Poeta, e la principale 
allegoria del Poema: lasciando le quali, pare 
a me, che in tanta oscurità non sìa alP in- 
tutto sicuro argomento, per dir chiuso in 
questo verso Gan della Scala, l'essere no- 
minato veltro; mercechè si continua la fi- 
gura, e la caccia d'una lupa vien' data da 
un Cane da corsa, quale esso sia. Sul ri- 
manente poi non pare grido irragionevole 
quello di coloro che dicono, in fatto di idee 
prime o principali, doverci noi piuttosto ac- 
comodare a ciò che ne scrìssero il figlio, gli 
amici, i contemporanei di Dante, che voler 
giuocar noi di nostro capo. Perchè in un 
Poema morale, e di correzione troppo è fa- 
cile il vedervi i fini civili, e ne' vizi che si 
mostrano per ricavarne l' abhominazione, è 
troppo congiunto chi lì possiede; ne sì px)sso- 
no conseguire i fini morali se non in unìoipe 
ai civili. È perciò che io credo, quelli che lo 
vogliono puramente civile, errar solo di tan- 
to, quanto prendono la parte pel tutto, e 
di altrettanto quelli che il vogliono solo 
morale. Perciocché chi tenesse sentenza con- 
traria, potrebbe dire che nella lupa vera- 
mente si intende Fiorenza,, perchè nella 
Canzone =0 patria degna di trionfai fama =: 
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attribuita all' Alighieri^ 8Ì legge, discorrendo 
dì Fiorenza = Eleggi ornai, se la fraterna 
pace == Fa più per te, che '1 star lupa ra- 
pace =i . Potrebbe dire che Dante comentò 
sé stesso là ove cantò. C. vi* v. 74. = Su- 
perbia, Invidia, ed Avarizia sono = Le tre 
faville che hanno i cuori accesi = e che 
però la Lonza non è simbolo di Lussuria^ 
ma dì Insidia: e così va dicendo, compia- 
cendosi più del sua ingegno, che della pro- 
vabile sentenza de' vecchi. 

V. n6. Vedrai gli antichi spiriti dolenti. 
Che la seconda morte ciascun grida* 
Ciascuno invoca una morte seconda, essen- 
do che sarebbe la morte unico fine de' ma- 
li, se loro fosse possibile ottenerla, e ciò da 
quel passo dell' Apocalé e. 6. t=. desidera- 
bunt mori, et mors fugiet ab eìs. = 

V. 124* Chequelloimperadorcheia^^ù regna. 
Suppone il gesto, e però mette in atto la 
cosa. Di questa mimica, dirò così, erano 
assai studiosi gli antichi, basterebbe Teocrito 
per tutti. Ho qui avvertito questa cosa pel 
solo desiderio che venga imitata, ma non 
sarò lungo in avvertirla negli altri molti 
luoghi del Poeta. 
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— Cai*to II — 

y. I. Lo giorno se n^ andava. e Paer brano 
Toglieva gli animai clie sono in terra 
Dalle fatiche loro..«. . 
Virg. Aen. 1. ni. v. 147. 

Nox erat , et terris animalia somnus babebat . 
£ Aen. 1. viii. v. 2,6. 
Nox erat et terras animalia fessa per omnaa 
Alituum, pecudumque genus sopor altus 

babebat. 
e così altri molti. 

V. 7. Muse, o alto ingegno, or m'ajutate : 
O mente, che scrivesti ciò eh' io, vidi. 
Qui si parrà la tua nobilitate. 
Prop. L II. el. IO. v. a. 

Surge, anime, ex bumili jam Carmine: su- 

mite vires, 
Pierides: magni iiunc erit oris opus» 
e cosi molti altri. Questa invocazione rispon- 
de a quella di Virg. nel vi. v. 264* 267* 
imitata poi da quella d' Omero nel 11. del IL 

V. 34 Perchè se del venire io m'abbandono. 
La frase simile si trova anche in Provenzale. 
Pietro Vidale 

De chantar me sui laissatz 
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Per ira ^ per dolor. 
Del cantare mi son Inficiato 

Per ira e per dolore. 
Non dissimulo però che potreblfe aver anche 
la significazione di stancato, la frase nul- 
laxneno mi par chiamare altrimenti* Ma ciò 
spetta à giudicare ai dotti Francesi clie nello 
studio di questa lingua ci sono stati i se- 
condi, è vero, ma i migliori maestri. 

V. 55. Lucevan gli occhi suoi come la stella. 
O si vuol qui intesa la stella per eccellenza, 
e si potrà ricordare quel luogo di Pindaro 
Istm* Od. 4* st. 2. che dice in questa sentenza. 

Fulget ceu Lucifer conspicuus inter 
astra cetera. ' 

o. si vuole genericamente, e allora quello 
d' Ovidio Àmat. iii. el. 3. — radiant, ut 
sìdns, ocelli — V. anche Metam. i. 499. 

¥• 6o. E dureKrà quanto il mondo lontana. 
Sarà essa in somma longaeva; vivrà, ciò è, 
come Proculejo extento aevo» o come da- 
rebbero ì Provenzali: quanf el segle durava. 

V. 6i, L'amico mio e non della ventura. 
Così Cicerone nel 1. v. ep. 17. delle Fam. 
diceva scrivendo a P. Sestio =: et nos. 
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ceterìque, qui te non ex fortuna, sed ex 
virtute tua pendimus ^ semperque pende- 
mu8 = così Cornelio Nep. in Àttico r= si- 
mulque aperire se non fortunae, sed ho- 
minibus solere esse] amicum = Dante di|n* 
que non era uno di quegli amici, che i la-« 
tini avrehber detti temporarii, e di quelli 
che Giustino diceva,' che amicitiarum jura 
non fide^ sed successu ponderanU 

V. 76. Donna di Virtù sola per cui. 
Questo modo^ che mi si dice ebraico, è cer- 
to, di povertà passato in bella ricchezza, 
vaga maniera di scusar gli aggiuntivi, fa- 
cendone le veci i genitivi di possesso, o 
come dicono, di regime. E mi piace di por- 
tar qui questo luogo di Properzio, nella i.* 
del i.^ che è un po' singolare. 

Tum mihi constantis deiecit lumina fastus. 

Et caput impositis pressit Amor pedìbus. 

Dove si vede che quel Jmina constantis 

fastusy è un vago modo per dire il volgare 

lumina fastosa. 

V. 90. Dell'altre no, che non san paurose. 
Dante Vita Nuova in sul princ. =: Che a 
me parca vedere nella mia camera una ne- 
buia di coloi; di fuoco dentro dalla quale 
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io discernéva una figura d'un signore di 
pauroso aspetto a chil guardasse. 

y. 91. Io son fatta da Dio, sua mercè, tale. 
Lucr. L 5. y. 95. ha questo tale che noi 
diremmo tale e cotanta. 

Treis species tam dissimileis, tria talia texta 
Una dies dabit exitio: ec. 

y. io5. Che uscio per te della yolgare 

schiera ? 
L' usare l'articolo del genitivo per l'ablativo, 
doveva allora esser tanto più facile, quanto 
più si ricordava venir esso dalla preposizione 
dej e dal pronome ille illa illum. Ma dovette 
a ciò contribuire massimamente l' usar que- 
sto i provenzali sempre per ambi i casi. 
Valga per tutti questo esempio di Raimon- 
do Gaucelmo. 

Qu' era de cor per Jbezu Grist issitz 

Del sieu pays contr' 'Is fals Turcs aunitz» 

Gh' era di core per Gesù Gristo escito 
Del suo paese contro li falsi Turchi onitì. 
6 eco il nostro onito^ per svergognato^ e ad' 
ontato. 

y. I IO. À far lor prò^ ed a iìiggir lor danno. 
Questo prò per utile^ noi I9 dicemmo in 
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antico prode, forse da prodest o da prodesst 
sostantivato, come interesse ^1 simile infi- 
nito latino, lo troviamo anche però ne' verbi 
pTojiciat, prosit 6c. Lo scorcio istesso ce lo 
danno i Provenzali, il Conte di Poatiers. 

Qual prò y' auretz dona conja. 
Si vostr'amor mi deslonja. 

Qual prò vi avrete donna gentile , 
Se vostro amore mi dilunga. 

V. 1 1 5. Poscia che m' ebbe ragionato (^jit^to. 
per detto, discorso, come le dolci ragioni 
del Purg. per dolci discorsi. Chi volesse 
sottilizzare, potrebbe dire, che sente del 
senso che ha purè questo verbo presso i 
Trovatori, ciò è di raccomandare. Perdigone* 
della Vergine 

£ m^arma razona 

Ab lo tieu car paire. 
E mia anima raccomanda 
Con il tuo caro padre. 
arma per anima dissero pure i Siciliani. 

V. 1 32. Ch'io cominciai come persona^r^Tic/^. 
I Franchi popoli della Germania, dopo che 
si liberarono dai Romani, si imposero questo 
nome, perchè valeva nella lor lingua, quanto 
libero, passò però dopo a significare valo^ 
roso e prode. Giovanni Stefimo* 
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Fraacx reys frances; per cuy son Àngevi, 
Picart, Norupau, Bi^to d' una companha. 
ecco il compagna per compagnia. 

y. i42jSntraiper Io cammino altotsilvestro. 
Chiude profondo e ascoso^ e dà grandezza al 
concetto. Così spesso i Latini: Virg. Aen« 
1. I. in princ. — manet alta mente repo- 
stum — (nel qiiale emistichio, secondo la 
opinione dì alcuni , apparirebbe la formazio- 
ne de' nostri avverbi finiti in mente). Vale- 
rio Massimo chiamò uno speco praealtum. 
Tutti poi il mare altwn^ che noi alto mar^. 
Lucrezio nel 4*^ v. 696. ce ne dà il modo 
avverbiale. 
Errabundus eiiim tarde vénit, acperit ante 

PàuUatìm facìlis distraotus in Aèris auras: 

Ex alto primum quia vix emìttitur ex re. 

Nam penitus fluere atque recedere rebus 

odores 

Significat ec. 
altrove altum aetemumque soporem^ e così 
cento. Quanto al sìhestro poi può tanto 
valere aspro e difficile, quanto ferire alla 
seha sehaggia. E qui sempre è la imitazione 
di Virgilio» che pure una gran selva stese 
davanti V entrata dell' Avemo. e del resto 
come Virilio è la Sibilla, le Donne Celesti 
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ài^mo. 6< abbiamo} e quanto agli altri^ diceva 
il Salyinì, doversi .scrivere veniamo e vea^ 
ghiamo^ diciamo e dichiamo, teniamo e ten^ 
ghiamo ec. ì Provenzali dissero pure em o 
seni. Vìdale di Bezoduno. 

yy Vey que sem aisì vengu^z. 

, Vedi ( Qy ^cco ) a che semo cosi venati. 

V. i&5. Diverse lingue, orribili favelle, 
sino ai V. 27. Homer. II. iv. v. 4^7, dioQ 
in questa sentenza 
Nec enim omnium erfit idem clamor, neo 

eadem vox, 

Sed lingua mista erat, è multi? nempe 

locis convocati fuerant hopiines. 

V. 34* Ed egli a me: questo misero moJo^ 
Badando al che è quel cV io odo si pptreb^ 
he forse dire» che qui modo sta per quella 
misura, che i musici e i poeti spiovano osser«- 
vare cantando, o scrivendo. Allora il misero 
segnerà il 7710^0 per flehìlìsAimo^ e ds^ can- 
tilena, dirò così, di miserabili. Sarà in som- 
ma quel modo, da cui vennero in nostra 
lingua tante guise di favellare: a modo, con 
modo, commodo, commodamente^ ammodatq 
ec. ciò è misurato, a misura^ preso anch^ 
per misura materiale, come usò Cornelio N« 
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là in Ificrate hastae modum di^pUciwit* »di 

^i modello^' mòdano ec* 

V. 39. Né fitr fedeU a Dio, ma per sé fòro. 
Vediamo così forte |e larga qui la o a di& 
ferenza della -o ehiùsa in ybro sost* perehò 
y'è spei&to^ \^uc del fuèrunt* Così accade 
sempre in nostra lingaa, che ove era il dit- 
tongo latino, è pur lunga la vocale. E bello 
r osservare in certi nostri Perfetti, come 
venne j ne' quali per compensare la e • lunga 
latina, troviamo d'aver raddoppiata la n. 

v. 40 .Cacciarli i Ciel per non esser men belli^ 
Ne lo profondo Inferno gli riceve. 
Ah Orco non receptus dicevano i latini, co- 
me si vede nel Pseudolo v. 797. dello scel- 
lerato: quasiché né pur la quiete de' morti 
fosse per lui, o i supplici non sufficienti. 
Val. Max. IX. a i . = Etiam apad inferos, si 
tamén illuc rpceptus est, quae meretur sup- 
plicia pendet ;=•. Ma quello che fa più al 
luogo, é un passo di Seneca nel 1. 1. Coatrov. 
1. 1. Con. IH. — Incesta de saxo deiiciatur — 
ove -si legge = Et a superis deiecta, ab in- 
feris non recepta; in cujus poenam saxom 
extruendum est === Chi leggesse le opere dì 
costui col pensiero di illustrar Dante, credo 
che ne avrebbe buon frutto. 
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T. 4^. Ed io Maestro che è tanto gre^e. 
Questo grei^e per grape portato airatiimo è- 
pure de' Trovatori. Oggero. 

Per Yos belhà douss'amia > 

Trag nueg e jorn greu martire. 
P^r voi bella dolce amica 

Traggo notte e giorno greve martire. 

T. 54* Ohe d'ogni posa mi pareva indegnif. 
Credo indegna per indegnante^ ciò è, sdc'^ 
gnante^ quasi indignans. Mi passava pel 
cape un tempo, che fosse a leggersi Ched 
ogni ec. Tuttavolta questo uso dell' ag. pel 
particip. mi fa bensì sovvenire quel luogo 
di Orazio nella 3. del i.^ 

Nequìcquam Deus abscidit 
Prudens Oceano dissociabili 
Terras.... 

V. 64. Questi sciaurati che mai non fur vivi. 
Luor. 1. 3. V. 1059. 

Mortua quoi vita est prope, jam vivo at- 

que videnti* 
Aristotile interrogato, come si distinguessero 
i dotti dagli indotti, rispose : come i vii^i 
dai morti. Seneca (Ep. lV.) passando innan- 
zi la villa ove dimorava l' ozioso Vazia so- 
leva dire: Vatia hic situs est. Così finalmente 
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in un testo di lingua ^ Sentenze morali i^c. 

wk legge = Q negli è detto ohe vive, che 

virtuosamente vive, e chi altrimenti vive, 

si può dir morto ='Di qui sino alla fin del 

Canto pressoché tutto è Virgiliano, noterò 

a pena quello eh' è in maggior vista. 

V- 80. Temendo nò il mio dirgli fosse grave. 
Di questo 720^ che fa le veci del ne lat. o 
come diì'emmo noi del che non^ ne danno 
esempio i Trovatori. Bertrando dal Bornio 
-^ e ciò quanto allo scusare il che. 
Peire Roys saup devinar 
Al prim qu'el vi jove reyaus, 
Que dis no seria pros ni maus, 
E pareo he al badalhar. 
Pier Rosso seppe divinare 
Al primo, eh' elli vidp giovine reale. 
Che disse non sarebbe prode né malo, 
E parve bene allo sbadigliare, 
ecco il parere per apparire come in Dante 
— Qui si parrà la tua nobilitate — . 

V. 84* Gridando: Guai a voi anime proQC. 
Mi fa sovvenire quella voce terribile, che 
doveva essese intollerabile, ai Romani^ ciò 
è vae victisj ricordata da Plauto nel Pseu- 
dolo, e narrata da Livio L v. 48. e da Floro^ 
l. I. i3. 
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V. 93. Più lieve legno conyien che ti porti. 
E da vedersi il principio del Dialogo di 
Luciano, tra Caronte, Mercurio, e le anime 
che vengono per passare con le robbe loro. 
Del resto v. Virg. vi. v. 387-891. 

V. 94. E il Duca a lui : Caronnon ti crucciare. 
E detto così per quella antifrasi, per la 
quale le furie si chiamavano Eamenidi^ ciò 
. è benevoli benigne: poiché dicono venir da 
Xf^^pov^ che vale godente. Così usiamo fare 
nelle cose che temiamo, e però il maUca^ 
duco, noi lo diciamo: quel male, non osando 
nominarlo; e i Toscani: il mal benedetto. 
E qui torna bene questo luogo del Bris- 
soniò De Form. 1. i. = Nominum piane 
Sv<r<pfi^iav sedulo vitasse veteres docent JEr- 
pidamni in Dyrrachium, et Maledenti in 
Beneventum mutatae appellafiones — con 
quel che segue, che fa tutto al caso nòstro. 

V. 108. Che attende ciascun' uom che Dio 

non: teme. 
E il manet de' latini per aspettarci 

V. 1 32. La mente di sudore ancor mi bagna. 
Questo mente per memoria, ricordanza lo 
dobbiamo ai latini, ed* il solo Cicer. ha le 
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noto a Lucrezio e Virgilio, che ehi volesse 
portarne i luoghi, vorrebbe rifinire. 

V. 17. Dissi: come verrò se tu paventi. 
Qui il come si mostra chiaramente dal quo^' 
modo deMatini, e però quando altravolta 
disse comoj il Poeta^ perdendo in grazia si 
iLCCOstò più alla origine. 

V. a6. Non avea piantò ma che di sospiri. 
Se qui la lezione è contrastata, certo è si- 
cura nel G. 28. ove si dice = £ non avea 
ma che un' orecchia sola = Il ma che è per 
eccetto che, fuor che, come dicono tutti. 
Resta vederlo, con altri esempi da quelli 
portati dal Perticari, sempre meglio proven- 
zale. Pier Raimondo di Tolosa. 
Ni vau deziran. 

Mas que Dieus me do 

Vezer l'ora e Pan, 

Que sa grans valors 

Tan vas mi s'destrenha ec. 
Ne vado desirando, 

Ma che Dio mi doni 

Veder l'ora e l'anno, 

Che suo gran valore 

Tanto verso me si distringa ec. 
Ho tradotto col ne del Petrarca per con- 
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noto a Lucrezio e Virgilio, che chi volesse 
portarne i luoghi, vorrebbe rifinire. 

V. 17. Dissi: come verrò se tu paventi. 
Qui il come si mostra chiaramente dal quo^ 
modo deUatini, e però quando altravolta 
disse comoy il Poeta^ perdendo in grazia si 
accostò più alla origine. 

V. 26. Non avea piantò ma che di sospiri. 
Se qui la lezione è contrastata, certo è si- 
cura nel C. a8. ove si dice = E non avea 
ma che un' orecchia sola = Il ma che è per 
eccetto che, fuor che, come dicono tutti. 
Resta vederlo, con altri esempi da quelli 
portati dal Perticari, sempre meglio proven- 
zale. Pier Raimondo di Tolosa. 
Ni vau deziran, 

Mas que Dieus me do 

Vezer l'ora e l'an, 

Que sa grans valors 

Tan vas mi s'destrenha ec. 
Ne vado desirando. 

Ma che Dio mi doni 

Veder l'ora e l'anno. 

Che suo gran valore 

Tanto verso me si distringa ec. 
Ho tradotto col ne del Petrarca per con- 
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giunzione. Ed anche mas solamente. Giraldo 

di Bornello. 

Qa'ieu no m'esfortz d'autre labor, 

Mas de cbantar, e d'esbaudir. 
Ch'io non mi sforzo d' altro lavoro (o fatica) > 

Ma che di cantare, e di sbaldire. 
ossia di far baldoria^ che viene a punto da 
questo verbo, se forse prima non Tu baldoj 
fatto da validus pel noto scambio, e da 
questo, il verbo, e 1' altra lunga famiglia; 
ciò è baldanza^ ribaldo^ ciò è, molto baldoy 
ribalderia ec. E questo mas que fu già detto 
per altri . or,iginarsi da magis quam. 

V. 33. Orvuo'chesappi,innanzichepiùanrfj. 
Il verbo è cosi regolare, se ne ha esempio 
provenzale. Il Monaco di Montodone 

ÀI pros Gomte vuelh que an ma. chansos. 

ÀI prò Conte voglio che andi mia canzone. 

V. 34. Ch'ei non peccare^ e snelli hanno 

mercedi. 
Il guiderdone che passa a significare la cosa 
degna di essere guiderdonata,^ e però qui 
mercedi per meriti ^ oà opere meritorie. Gosx 
sarà forse chiaro questo luogo di Gino. G. 1 1. 
= Chi mi facesse far solo una morte. = 
Mercè faria, e bene = e forse meno oscuro 



N S 



39 
qnest' altro nella Canzone che comincia V 
— Mille volte ricliiamo il dì mercede. — 
Perchè pietade da mercè discende, 
E mercè da pietà, ch'altrd no' indura 
Lo core, quant' è più gentil chi '1 prende. 
Ciò è, la pietà nella propria donna, discende 
dall' esserne meritevole V amatore , cpme 
l'esserne meritevole non può valere, qc la 
pietà di vostra donna non vi riconosce per 
tale. Questa Rima è posta in una Edizione 
moderna delle Rime di Gino come Sestina, 
ma essa in yerità è Canzone, e d' ogni due 
Stanze se ne dee far una, e correggerla col- 
l'ajuto di un mio Codice di Rime Antiche, 
del q[uale presto, spero, se ne vedrà huon 
frutto. 

V. Sa. Rispose: io era nuovo in questo stato. 
Potrà forse ricordare a taluno l'uso che di 
questa voce fece Tacito nella vita d'Agricola, 
là ove disse = Missus Petronius Turpilianus, 
tamquam exorahilior, et delictis hostium 
novus, coque poenitentiae miiior = sebben 
non sia tutto desso. 

V. 55. Trasseci l'ombra del primo parente. 
L' affisso dà in questo luogo la forza al ver- 
bo di moto da luogo ciò è di quìj e vale 
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conjte la ex de' latini, che disgiunta da irako 
gli daya nullameno il valore di extraho. 
Senza però la ex lo vediamo in Virg^ Ae. 
L I* V. 5 12. discorrendo di Didone, che 
Jura dahaty legesque viris^ operumque la- 

bores 
Partibus aequahat justis, aut sorte tra- 

hebat. 



V. 66. La seha dico di spiriti spessi. 
Presso i latini siha per traslato ^ vale a 
punto qualunque copia di cose, ed in Vir« 
^lio se ne hanno parecchi esempi . ma 
anche, fuor d'esso. Gicer. de Orat. 1. lìi. 
= Quare, ut ante dixi, silva rerum ac sen- 
tentiarum comparanda est = Oiòy. Sat. ix. 
V. i3. = horrida siccae — Silva coniae ec. = 
cosi Stazio chiamò sehpa una unione di di- 
versi poemetti di vario verso , e di varia 
sentenza, e con pari figura disse Plauto: ex 
hoc saltu damnij per^ di sì gran danno* 

V. 88. Quegli è Omero j^oeto soi>rano. 
Voglio lasciare il Vida nella sua Poqtica, il 
Poliziano, il Trissino, e quant' altri, per 
portare queste parole di Quintiliano = L. z. 
Igitur ut Àratus a Jove ìncipiendum putat, 
ita nos rite coepturi ab Homero videmur* 
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Hic enim, qaemadmoduin ex* oceano dìeii ' 
ìpsé, àmniùm vim, fontìumque cursu^ ini** 
tram capere, omnibuB éloquentiae partì baa 
exemplum et ortum dedit. Hanc nemo in 
magnis 9nblimitàte , in parvis proprietate 
supéraverit. Mem laettis ac pressus^.iucnn- ■> 
dus ac gravis, tum eopia, tum brevitatfe 
mìrabilis: nec Poetica modo^ sed oratoria 
yìrtute eminentissimus ec. ec... Veiiim bio 
omnes fiine dubio» et in omni genere élo- 
quentiae procul a se reliquit. = V. Veli. 
Pater. Hìst..Bom.L J. e. 3. Àel. Hist. Var. 
h 9* 

V. 89. L'altro è Orazio Satiro che viene. 
Lascio Persio Sat. i. y. 116. e porto al so- 
lito le parole di Quintiliano, ove, trattando 
de' Satirici, dice = Satyra quidem tòta no* 
stra est, in qua primus insignem laudem 
adeptus Lucilius. Quosdam ita deditos si- 
bi adhuc babet, ut eum, non ejusdem modo 
operis autoribus^ sed omnibus poétis prae- 
ferre non dubitent. Ego, quantum ab illis, 
tantum ab Horatio dissentio, qui Lucilium 
fluere lutulentum, et esse aliquid quod tol- 
lere.possis, putàt: Nam et eruditio in eo 
itiira, et libertas, ^tque inde acerbitas, et 
abunde salis. Multo est térsior, ac purus 
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y. 43. Ed io Maestro clie è tanto g^repe. 
Questo ^reve per gfrac^e portato all'aùimo è< 
pure de' Trovatori. Oggero. 

Per vos belhà douss'amia « 

Trag nueg e jorn greu martire. 
P^r Toi bella dolce amica 

Traggo notte e giorno greve martire. 

V. 54* Che d'ogni posa mi pareva indegni^. 
Credo indegna per indegnante, ciò è, sde^^ 
gnante, quasi indignans. Mi passava pel 
cape un tempo, che fosse a leggersi Ched 
ogni ec. Tuttavolta questo uso dell' ag. pel 
particip. mi fa bensì sovvenire quel luogo 
di Orazio nella 3. del i.^ 

Nequicquam Deus abscidit 
Prudens Oceano dissociabili 
Terras..,. ^ 

V. 64. Questi sciaurati che mai non fur vivi. 
Lucr. L 3. V. ioSq. 

Mortua quei vita est prope, jam vivo at- 

que videnti* 
Aristotile interrogato, come si distinguessero 
i dotti dagli indotti, rispose: come i vìqì 
dai morti. Seneca (Ep. lv.) passando innan- 
zi la villa ove dimorava l' ozioso Vazia so- 
leva dire: Vatia hic situs est. Cosi finalmente 
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in un testo di lingua , Sentenze morali ec. 

sr legge = Qaegli è detto ohe vìto, ohe 

virtuosamente vive, e chi altrimenti vive, 

si può dir morto =' Di qui sino alla fin del 

Canto pressoché tutto è Virgiliano, noterò 

a pena quello eh' è in maggior vista. 

V. 80. Temendo nò il mio dir gli fosse grave. 
Di questo noj che fa le veci del ne lat. o 
come diiremmo noi del che non, ne danno 
esempio i Trovatori* Bertrando dal Bornio 
-*^ e ciò quanto allo scusare il che. 
Peire Roys saup devinar 

Al prim qu'el vi jove reyaus, 
Que dis no seria pros ni maus, 
E pareo he al badalhar. 
Pier Rosso seppe divinare 

Al primo, ch'elli vidp giovine reale. 
Che disse non sarebbe prode ne malo^ 
E parve bene allo sbadigliare, 
ecco il parere per apparire come in Dante 
— Qui si parrà la tua nobilitate — . 

V. 84* Gridando: Guai a voi anime pra^e. 
Mi fa sovvenire quella voce terribile, che 
doveva essese intollerabile ai Romani^ ciò 
è vae victisj ricordata da Plauto nel Pseu- 
dolo, e narrata da Livio L v. 48. e da Floro* 
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V* 93. Più lieve legno convien che ti porti. 
È da vedersi il principio del Dialogo di 
Luciano, tra Caronte, Mercurio, e le anime 
che vengono per passare con le robbe loro. 
Del resto v. Virg. vi. v. 387-391. 

V. 94. E il Duca a lui : Caronnon ti crucciare. 
È detto così per quella ahtifrasi, per la 
quale le furie sì chiamavano Eumenidi^ ciò 
è benevoli benigne: poiché dicono venir da 
XO'^pov ^ che vale godente. Così usiamo fare 
nelle cose che temiamo, e però il malica' 
duco, noi lo diciamo: quel male^ non osando 
nominarlo; e i Toscani: il mal benedetto. 

E qui torna bene questo luogo del Bris- 
soniò De Form. 1. i. == Nominum piane 
dv(r(pviiiiav sedalo vitasse veteres docent E" 
pidamni in Dyrrachium, et Maledenti in 
Beneventum mutatae appellafiones — con 

quel che segue, che fa tutto al caso nòstro. 

« 

v. 108. Che attende ciascun' uom che Dio 

non teme. 
E il manet de' latini per aspettare^ 

V. iSa.Lam^n/edi sudore ancor mi bagna. 
Questo mente per memoria^ ricordanza lo 
dobbiamo ai latini, ed* il solo Cicer. ha le 
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fra^: meris effluere alicui^ venire in mentem^ 
mentem alicui dare^ o injicere. I nostri an<- 
tichi la ebbero in amore, ed il verbo rant" 
mentarey pare cbe ce lo indichi. Così mens 
in provenzale valeva quanto ciò, che ora 
intendiamo per mente, e per memoria. 

V. 1 36. E caddi come V uom cui sonno piglia. 

Nel suono del verso si sente quello che ce 

ne dice divinamente Lucr. 1. 4- v. 948. 

Et quoniam non est quasi quod sufiulciat artus, 

' • \% Debile fit CQrpus , languescunt omni^. 

^ -Vili membra, 

'^ ♦^ ,-. f^^fc^v * Brachia, palpebraeque cadunt, poplites- 

^ ' ' que procumbunt. 






— Canto IV. — 






V. II. Tanto che per ficcar lo t;/50 al fondo. 
Qui come in altri lugghi è il visus lat. ciò 
è vista. Così, dal corpo portando all' aninla, 
dissero ì nostri antichi viso "per ai^^iso, che 
torna poi lo stesso. 

V. 1 3 . Or discendiam quaggihnel cieco mondo. 
Il quaggiù è come il lassù veduto, il cieco 
poi per oscuro, e per tutto ciò che non si 
vede non lascia vedere, è translato tanto 
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noto a Lucrezio e Virgilio, che chi volesse 
portarne i luoghi, vorrebbe rifinire. 

V. 17. Dissi: come verrò se tu paventi. 
Qui il come si mostra chiaramente dal quo^ 
modo de' latini, e però quando altravolta 
disse corno, il Poeta^ perdendo in grazia si 
accostò più alla origine. 

V. a6. Non avea piantò ma che di sospiri. 
Se qui la lezione è contrastata, certo è si- 
cura nel G. a8. ove si dice = E non avea 
ma che un' orecchia sola = Il ma che è per 
eccetto che, fuor che, come dicono tutti. 
Resta vederlo, con altri esempi da quelli 
portati dal Perticari, sempre meglio proveji- 
zale. Pier Raimondo di Tolosa* 
Ni vau deziran. 

Mas que Dieus me do 

Vezer l'ora e l'an, 

Que sa grans valors 

Tan vas mi s'destrenha ec. 
Ne vado desirando. 

Ma che Dio mi doni 

Veder l'ora e l'anno, 

Che suo gran valore 

Tanto verso me si distringa ec. 
Ho tradotto col ne del Petrarca per con- 
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giunzione. Ed anche mas solamente. Giraldo 

di Bornello. 

Qa'ieu no m'esfortz d'autre labor. 
Mas de chantar, e d' esbaudir. 

Ch'io non mi sforzo d' altro lavoro (o fatica) y 
Ma che di cantare, e di sbaldire. 
ossia di far baldoria^ che viene a punto da 
questo verbo, se forse prima non fu baldoj 
fatto da valìdus pel noto scambio, e da 
questo, il verbo, e 1' altra lunga faìniglia; 
ciò è baldanza^ ribaldo^ ciò è, molto baldoj 
ribalderia ec. E questo mas que fu già detto 
per altri , or,iginarsi da magis quam. 

V. 33. Orvuo'che sappi,innanzi che più andi. 
Il verbo è così regolare, se ne ha esempio 
.provenzale. Il Monaco di Montodone 

Al pros Gomte vuelh que an ma. chansos. 

ÀI prò Conte voglio che andi mia canzone. 

V. 34. Ch'ei non peccare, e snelli hanno 

mercedi* 
Il guiderdone che passa a significare la cosa 
degna di essere guiderdonata,^ e però qui 
mercedi per meriti, oA opere meritorie. Cosi 
sarà forse chiaro questo luogo di Gino. G. 1 1. 
= Chi mi facesse far solo una morte. = 
Mercè faria, e bene = e forse meno oscuro 
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quest' altro nella Canzone che comincia'. 
— Mille volte richiamo il dì mercede. — 
Perchè pietade da mercè discende, 
E mercè da pietà, ch'altro no' indura 
Lo core, quant' è più gentil chi '1 prende. 
Ciò è, la pietà nella propria donna, discende 
dall' esserne meritevole P amatore , come 
l'esserne meritevole non può valere, se la 
pietà di vostra donna non vi riconosce per 
tale. Questa Rima è posta in una Edizione 
moderna delle Rime di Gino come Sestina, 
ma essa in yerità è Canzone, e d' ogni due 
Stanze se ne dee far una, e correggerla col- 
l'ajuto di un mio Codice di Rime Antiche, 
del quale presto, spero, se ne vedrà huon 
fratto. 

V. Sa. Rispose: io era nuo^o in questo stato. 
Potrà forse ricordare a taluno l'uso che di 
questa voce fece Tacito nella vita d'Agricola, 
là ove disse = Missus Petronius Turpilianus, 
tamquam exorahilior, et delictis hostium 
novus, coque poenitentiae mitior = sehben 
non sia tutto desso. 

V. 55. Trasseci l'ombra del primo parente. 
L' affisso dà in questo luogo la forza al ver- 
bo di moto da luogo ciò è di quìj e vale 
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eome la ex de' latini, che disgiunta da trako 
gli dava nuUameno il valore di extraho. 
Senza però la ex lo vediamo in Yirg. Ae. 
L I. y. 5 12. discorrendo di Didone, che 
Jura dahaty legesque viris, operumque la- 

bores 
Partibus aequabat justis^ aut sorte tra- 

hebat* 

y. 66. La seha dico di spiriti spessi. 
Presso ì latini slitta per traslato ^ vale a 
punto qualunque copia di cose, ed in Vir- 
gilio se ne hanno parecchi esempi . ma 
anche, fuor d'esso* Cicer, de Orat. 1. lìi. 
= Quare, ut ante dixi, silva rerum ac sen- 
tentiarum comparanda est = Oióv. Sat. ix. 
y. i3. = horrida siccae — Silva coiÀae ec. = 
così Stazio chiamò seh^a una unione di di- 
versi poemetti di vario verso , e di varia 
sentenza, e con pari figura disse Plauto: ex 
hoc saltu damni, perj di sì gran danno* 

V. 88. Quegli è Omero poeta soprano. 
Voglio lasciare il Vida nella sua PpQtica, il 
Poliziano, il Trissino, e quant' altri, per 
portare queste parole di Quintiliano = L. x. 
Igitur ut Àratus a Jove incìpiendum putat, 
ita nos rite coepturi ab Homero videmur» 
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Hio enim, qaemadmodam ex* oceano dieift 
ìpsé^ àmniam vim, fontiumque cursuf ini* 
tmm capere, omnibus éloquentiae partibas 
exemplum et ortum dedit. Hunc nemo in 
magnis anablimitàte , in parvis pfoprietate 
supéraverit. liem laetas ac pre88U3,^ìucun- 
dus ac gravìs, tum copia, tum brevitatd 
xnirabìlis: nec Poetica modo^ sed oratoria 
yirtute eminentissimus ec. ce... Venim bic 
omnes sine dubio , et in omni genere élo- 
quentiae procul a se reliquit. = V. Veli. 
Pater. Hìst. .Bom* L i. e. 3. Ael. Hist. Van 
1. 9* 

V. 89. L'altro è Orazio Satiro che viene. 
Lascio Persio Sat. i. v. 11 6. e porto al so- 
lito le parole di Quintiliano, ove, trattando 
de' Satirici, dice =: Satyra quidem tòta no- 
stra est, in qua primus insignem laudem 
adeptus Lucilius. Quosdam ita deditos sì- 
bi adhuc habet, ut eum, non ejusdem modo 
cperis autoribus, sed omnibus poétìs prae- 
ferre non dubiteat. Ego, quantum ab illis^ 
tantum ab Horatio dissentio, qui Lucilium 
fluere lutulentum, et esse aliquid quod tol- 
lereipossis, putàtt Nam et eruditio in eo 
ibira, et libertas, àtque inde acerbitas, et 
abunde salis. Multo est térsior, ac purus 
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magis Horatìus^ et ad notandps hominum 
lùores, praecìpuus =2=: Alcune edizioni leg- 
gono però — et nisi labor eius amore prae- 
cipuus. 

y. 94. Cosi vidi adunar la bella Scola, 
per* onorata^ onoreQole o simili, cosi Virg. 
Georg. 1. I. y. 218. = pulchramque petunt 
per yulnera mortem =2. Troyo Gellio aver 
detto pulcherrime Póetarum. E Sulp. Sey. 
I • II. Sacr. Hist. ( discorrendo di Hester ) 
— igitur audendum aliquid prò ^ivibus rata, 
etsì certa pestis adesset, pulchro in negotio 
occumbere parat — . 

y. 98. Volsersi a me con salutevol cenno* 
Cenno, ciò è, di saluto. Così, secondo alcuni, 
i latini cbiamayano l'indice index, ancbe 
digitus salutarisy percbè con quello salu- 
tavano. 

y. 1 20. Che di vederli in me stesso n'esalto. 
Si compiace tanto di lor veduta, che li torna 
a vedere, e però passa in presente, il diritto 
sarebbe stato che di averli veduti. Forse, o 
lettore^ qui ricorderai quel bellissimo luogo 
degli Evangeli lavi et video, in parola del 
Cieco donato della luce. 
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y. ia3« Cesare armato con occhi grifagni. 
I Cementatori spiegano di sparviero grifagno. 
Svetonio. ce lo dice nigris, vegetisque ocu* 
lis. A confermare però la sentenza de'co- 
mentatori, vediamo che il Vescovo di Ba- 
zasso, volendo lodare una tal donna, le dà 
Oilz de falcon trait de muda. 
Occhi dì falcone tratto di muda, 
prendendo quel tempo in cui sono più ve- 
geti e nuovi, dirò cosi, muda è pur parola 
Dantesca neir Ugolino, e presa colà in seneo 
figurato. Il Bojardo imitò questo luogo nel 
G. i.^ del suo Orlando Innam. dove disse 

Il Re Grandonio faccia di Serpente 
E Ferraguto dagli occhi grifagni. 

v. i3i. Fidi il Maestro di color che sanno. 
Quint. Instit. Orat. 1. x. = quid Aristote- 
lem ? quem dubito scientia rerum, an seri- 
ptorum copia, an eloquendi suavitate, an 
ìnventionum acumino, ao varietate operum 
clariorem putem = 

— Canto V. — 

~ aliae panduntur inanes 
Suspensae ad ventos — - 
Aen. 1. 5* v. 740. 
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V. 22. Non impedir lo suo fatale andare ec. 
Tutto questo luogo, volto al bisogno suo, è 
tolto da quella parlata che la Sibilla fa nel 
VI.* a Caronte, che adnùrans venerabile do^ 
num fatalis virgae li raccoglie senza più. 

y. 28. Io venni in luogo d'ogni luce muto. 
Lucr. 1. 3. V. I023. 1024- — lucis egenus — 
Tartarus — L 4. v. 89. invece delP ombre 
de' morti = Simulacra luce carentum = 
imitato da Vìrg. che chiamò ancora l'abisso 
tristes sine Sole domos, loca turhida* 6, loca 
senta sita,., noctemque profundam^ e^cen- 
t' altre, ed è quello stesso traporto di senso 
a senso, per cui disse prima: dove il Sol 
tace. Così, dando all'udito quello che è della 
vista e dell'odorato, chiamarono sordo Pli- 
nio il colore, Persio l' odore, e Ovidio pure 
curiosamente: De Pon. L 2. el. 6. =Non erit 
officii gratia surda tui = ciò è, come spie- 
gano, non tacébitur a me* 

V. 32. Mena gli spirti con la sua rapina. 
Al verbo rapio è frequentemente unita, pres- 
so i latini, la idea di velocità di trasporto, 
ed anisi l'ha in se: rapere in jus, rapere se 
in, o ad aliquem^ e Cornelio in Eumene = sin 
aliqua cupiditate raperetur in Macedoniam , 
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omnium iniuriaram oblivìsceretur, et in ne- 
mìnem acerbiore uteretur imperio == . E 
questa tale bellezza non fuggì a' nostri buo- 
ni Autori. Poliz. St. L a. st. 32. 
Costei parea ebe ad acquistar vittoria 
Rapisse Giulio orribilmente in campo. 

y* 4^* Così quel fiato gli spiriti mali. 
Noi abbiamo ora indebolita questa voce, ma 
qui è tutta latina , ove primamente flatus 
valeva flamen, ventus^ spiritus. 

V. 48- Cosi vid'io venir traendo guai. 
Questo uso del verbo trarre si trova spesso 
ne' Trovatori. Gaucelmo Faidito. 
Qu' aisso m' fai temer, 
Qu' a lieys no puesca caler 
De mal, ni d'afan qu' ieu traya. 
Che ciò mi fa temere, 
Che a lei non possa calere 
Di male ne d' affanno che io tragga. 

V. 54. Fu imperatrice ,di molte favelle. 
ciò è, per usar le parole di Glaudiano, Pan. 
In VI. Cons. Hon. governò linguis variae 
gentes. Così Giraldo Riquiero, salvo errore 
di stampa, scrive. 

Quar elh era la pus nobla petsona 
Per dreg devér que d'est lenguatge fos. 
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Perchè eli' era la più nobile persona 
Per dritto devere che d' esto linguag^a 

fosse* 
per gente o nazione. I Cavalieri di Malta^ 
parimente si distinguono in lingue. 

V. 60; Tenne la terra che il Soldan corregge. 
Questo correggere per reggere^ rammenterà 
forse a taluno i Correctores delle Provincie 
Romane» che trovansi nominati nelle Iscri- 
zioni. 

V. 73. Per queir amor che i mena, e (juei 

verranno. 
M. Raynouard che di questa lìngua Proven- 
zale è stato il più grande ristoratore, e a cui 
massimamente si deve la nostra gratitudine, 
dice nella sua Gram. Rom. fac. 182, i83. 
= Quoique en, et ne dérivés d' inde, et r, 
Y, ou Hi^ dérivés d' ibi, ne dussent rempla- 
cer le pronom qu' antant qu' ils désigne- 
raient les choses inanimées, la làngue romane 
en fait pourtant usage au singulier et aa 
pluriel, au masculin et au féminin, pour 
designer les personnes; et ils tiennent lieu 
de pronoms méme.= . 

V. 83. Con Tali aperte e ferme al dolce nido. 
Virg. 1. V. V. ai3. 
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Qualìs spelanca subito commota cdi&mba, 

Cui domus, et dulces latebroso in pu- 

' mice nidi, 

Fertar in arva Tolans^ plausumque ex- 

territa pennis 

Dat teoto ìngentem : mox^ aere lapsa 

quieto, 

Radit iter liquidum» celeres neque com- 

moyet alas. 

Y. 96. Mentreqhè il vento, come fa, si tace. 
dicesi della cessazion di moto, in cosa che 
movendosi faccia remore, così Virg. silet 
aéquor, silent uequqra ec. 

V. 112^. Quando risposi, cominciai: lasso. 
Questo quando, avvertiva un dottissimo, a- 
ver forza lunga, e da mostrare trapasso di 
tempo, questo lo vedo nel jam dì Lucre- 
zio 1. 4* ▼• 1^74- 

Quem si jam admissum,.venientem offen* 

derit aura 
Una modo, causas abeundi quaerat ho- 

nestas. 
Mi pare poi tutto quel di Virg. nel in. di 
Àndromaobe ad Enea — et, longo vix tandem 
tempore, fatur — . 
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▼. i33. Quando leggemmo il disiato rìso. 
Lo direi il rictus de' latini nel primo signi-' 
ficato del Forcellini, ciò e quella parte del 
Tolto^ che s'acconcia al riso. Non usarono, ad 
ogni modo, minor licenza i latini chiamando 
per osculum il bacio, che non è altrimenti 
d'un vezzeggiativo dì bocca. Virg.i Aen. 1. i. 
V. a6o. — Oscula libavit natae — V. Ov. 
Metam. i. 499- Orat. i. i3. Mart. 1. ii. 
ep. 4* ^^^ ^ quella beccuzza raccolta, che 
mostra di spiegare quel luogo di Ennio, non 
bene inteso da commentatori, ove dice di 
una meretrice ne' Fram. Ex incert. Trag. 
et Com. 

Àlii dat annulum spectandum a labris. 
cioè fa bocchino, e sembianza di bacio , o- 
sculum praébeU E questo dico qui a pena 
di passàggio, perciò che credo di averlo 
chiarito più altrove, e so che mi fa grande 
ajuto quel bel luogo di Tumebo. Adv. 1. !• 
e. XV. Questo rìso può far ricordare a taluno 
il principio della x. Ballata nel Petrarca. 

Di tempo in tempo mi si fa men dura 
L'angelica figura, e 'l dolce riso, 
E l'aria del bel viso, 
E degli occhi leggiadri meno oscura, 
che a qualunque studioso de' Trovatori po- 
ne in bocca quel verso di Guglielmo di 
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Cabestango = £n Sovinensa = iTenc la cara 

e '1 dolz rìs = ciò è: In ricordanza, o sov- 

▼Aiire, . tengo la cej:a, o l'aria del viso, e 

il dolce riso ec* 

— Canto VI. — 

— aliis sub gurgite vasto 
Infectum eluìtur scelus -^ 
Aen. 1. 6. v. 741* 

V. S. Mi veggo intorno come ch^ io mi mova, 
E come eh' io mi volga, e eh' io mi guati. 
Lo stesso Dante nella i.^ Canzone = Degli 
occhi suoi, come ch'ella gli muova,=Esoono 
spirti d'amore infiammati =: è il quocunr 
que de' latini. 

V. i3. Cerbero fiera crudele, e diversa ec. 
Che questo Cerbero non sia il janitqr Au- 
lacj il triceps^ e così di, degli antichi, pa- 
recchie cose parrebbe che lo persuadessero. 
Giacché leggendo Porfirio, Celio Rodigino, ed 
altri, si vede che sotto la specie di Cerbero 
si simboleggiavano i demoni della Carnalità. 
Però al demonio Cerbero starebbe bene l' es- 
ser dottorerà crudele e diversa^ ciò è strana; 
starebbe bene il dirsi eh' ei latra canina^ 

d 



\ 

I 



So 

mente, ciò è a guisa di cane, benché non 
lo sia; perchè, se Io fosse, il torre la parità 
dalla cosa stessa, non parrebbe giusto abba- 
stanza; come anche là, ove gli si dà il 
confronto dì Qual è quel cane ec. Così gli 
»i addirebbe la barba unta ed atra, le mani 
unghiate, e finalmente qnelP esser detto 
gran vermo, quasi gran serpente sotterraneo, 
come nell' ultimo è detto Satana , il vermo 
reOf che il mondo fora. E ciò si potrebbe 
chiarire anche più^ cogli antichi, mercechè 
Pausanìa L iii. e, aS. dice chiaramente che 
Cerbero era uà serpente, e chi gli dà corno 
ApoUodoro la coda di drago nella Orig. degli 
Dei 1. II. in fine de' Dodecatli, ^^ 9e o^pa» 
ìpoKovrog: e chi im drago alla coda: Seneca 
Herc. Fur» A. 3. s. a. == Longusque torta 
sibilat cauda draco =: V* anche Boc. Geneal. 
Deor. 1. vili. e. 6. e Serv. ad Aen. vi. 39$. che 
dande la nota etimologia di Cerbero da 
^pso^opog ì^est carnem voransy dà ragione del 
=: Graffia gli spirti e gli scuoja e gli squa- 
tra = Sarebbe in fine, come avvertiva un 
dottissimo amico mio, ben collocato Cer- 
bero sopra i golosi, a quanto ne dice Albri- 
co Filosofo (MytoL Lat. xxii. de Hercul.) 
Hercules... ad inferos-^escendit , et Corbe- 
rum trìcipìtem sibi ad ostium inferni resis-* 
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tentetn, triplici vioctuto catena » videlicet 
aingula faucibus intorta, ab ostie abstraxit..^ 
In quo denotatur, quìa ratio et yirtus animi 
omnes cupiditates et vitia terrena devincit» 
et maxime vitium gulae, quod babet tria 
capita; eo q,uod gulositas tria exigit, scilicet 
abundantia qaantitate , adsidua tempore , 
grata faucibus voluptate: qaae omnia virtus 
superat ec. 

T. ai« Volgonsi spesso i miseri /^ro/am. 

Aggiuntivo cbe fa i servigi di sostantivo, 

.però nel senso di Stazio Theb. 1. i. = Fra- 

ternas acies, alternaque bella profanis =s 

Decertant odìis = La voce poi viene da 

prò e fanurriy quasi cbe non ponno entrare 

nel tempio. Vedi Virg. 1. 6. e Oraz. 1. %. 0. a/ 

ec. e cosi Feste nel 1. xv. dice = Profanum 

est quod fani religione non tenètur. Item 

profanum, quod non est sanctum. Plaut. 

Sanctum an profanum babeas parvipendi- 

tur =: . e così Macrobio Sat. 1. iii. cap. iii. 

aggiunge = Profanum omne paene consen- 

tiunt id esse quod extra fanaticam causam 

8it, quasi porro a fano, et a religione se- 

cretum =: Dal qual luogo impariamo, che 

la nostra voce fanatico ba una vicinanza 

.d'origine a quella, cbe di superstizioso ci 

Gic. nella Natura degli Dei. 
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V. 2^7. La gittb derntro alle bramose canne. 
Se si ammette che questo sìa il demonio 
della carnalità, e della gola, vedrà ciascuno 
quanto bene s' umilii, gittandogli nelle can- 
ne bramose della terra, anziché l'o£Pa Vir- 
giliana, da chi veniva per volere celeste. 

V. 28. Qual è quel cane che abbajando aga- 

gna ec. 
Seneca de Gonst. Sap. xiv. — tanquam Ca- 
nem acrem, obiecto cibo, leniet ;= . 

V. 3o. Che solo a divorarlo intende e pugna. 
Questo pugnare quasi equivalente di intenr 
dersi in una cosa^ se non in quanto vale 
di più, come sarebbe darsi tutto^ è comune 
presso i Provenzali, sarò perciò parco di 
esempi. Ponzio da Capodoglio. 
E pus tan P am, e ponh en sa onor 

Non deucreire bruich,nimalvais castic. 
E poi tanto Pamo, e pugno in suo onore 
Non devo credere bucinii, né malvagi 

ammonimenti. 
Ponzio della Guardia, 

Eras no sai deves qual part me vire. 

Pus miey amie ponhon en mi aucire. 
Ora non so di verso qual parte mi giri 
Poi miei amici pugnano in me uccidere. 
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E4 è poi buon latino. Cic. Ep. 22. ad Àt. 
Lr ni. = Mi Pomponi, pugna ut tecum, et 
cum meis mihi liceat vivere = Ovid. Metam. 
1. i# Y. 685. == lUe tamen pugnat molles 
evincere somnos :=; In somma è il nifi la- 
tino, che si adopera anche coirai. 

V. 32. Dello Demonio Cerbero che introna 
L'anime, sì ch'esser vorrebber sorde. 
Virgilio Aen. 1. 6. = Gerberus baec ingens 
latratu regna trifauci = Personat = ibid. = 
lìcet ingens janitor antro — Aeternum la- 
trans exangues terreat umbras = V. Senec. 
Herc* Fur. At. 3. s. 2. Così vien chiaro quel 
luogo di Properzio 1. 4- ^l^g* 7* = Terge- 
minu9que canÌ3 sic mihi molle sonet = È 
perciò che, dopo di Dante, il Sannaz. De 
Part. Virg. 1. i. disse, cantando di Cerbero: 

— adverso qui carceris antro 
Excubat insomnis semper, rictuque tri- 
fauci 
Horrendum, stìmulante fame, sub nocte 

profunda 
Personat, et morsn venienteis adpetit 

umbras. 
e in fine 
Tum caudam exululans sub ventre recondi- 

dit atrani 
Cerberus, et sonteis latratu terruit umbras. 
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y, 54.Noipa»saYam su ^erVovtihre che adona^ 
La greve pioggia. 
Questo antico verbo si torna a trovare nel 
Pùrg. e. XI. V. 19. fatto neutro pas. —No- 
stra virtù che di leggier s^ adona — . Può 
sembrare a taluno fatto da, ad humum se 
vertere: ma per quanto pare si dovrebbe 
usare soltanto neutro pas. e venire, da do* 
nare se ad aliquem* CU Spagnuoli hanno a 
verbo antico adonarse, spiegato dal Dizion. 
della Accademia per acomodarse, proporcity* 
narse. Tempori sewire, in alterius arbitrium 
concedere. Ed in questo senso lo hanno ì 
Provenzali. Germonda Dama di Monpelliero. 
De PEmperador 

Die, s^ ab vos no s' adona, * 

Qu'en gran deshonor 

Ne venra sa corona. 
De Pimperadore 

Dico, se con voi non si adona 

(o accomoda) 
Che in gran disonore 
Ne verrà sua corona. 

V. 4^- Tu fosti prima, ch^ io disf atto j, fatto. 
Di simili bisticci e giuochi di parole, ne 
ebbe non pochi la cosi detta età dell'oro, 
e però non è meraviglia, se Dante cadde 
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col 80col suo in siffatte cose, the noi ora 
8oliam dire puerilità: e non so se in tutto 
bene, avendone i Greci e Romani fatto una 
figura, che questi ultimi dicevano annomi" 
natio. V. Rhetor. ad Her. 1. iv. Ànndmi- 
natio est cum ad idem ec. Cosi Amerigo 
da Pequillano. 

Qu'el sieus sólatz era guays e chauzitz, 
E SOS onrars plus onratz d'onramen. 

Che '1 suo sollazzo era gajo, e scjielto,, 
E suoi onorari più onorati d'onoramento. 
ecco gP infiniti sostantivati, anche ne' Tro- 
vatori* 

T. 5i. Seco mi tenne in la vita serenaé 
Non crederei che qui dicesse serena per 
illustrata^ a differenza della oscura j che 
deve menare: ma bensì per felice j e per 
quel dolce mondo ^ che dirà poi a rispetto 
del presente, con eguale traslato di quello 
deir autore della Rettorica ad Erennio L iv. 
verso la fine ove discorre delle similitudini 
= Ita ut hirundines aestivo tempore praesto 
sunt, frigore pulsae recedunt: ex eadem si- 
militudine nunc per translationem verba 
sumimus: ita falsi amici, sereno vitae tem- 
pore, praesto sunt; simulatque hiemem for- 
tunae viderint^ devolant omnes =3 ediz. Aid. 
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V- 59. Mi pesa si, che a lagrimar m^mvita. 
Bernardo da Ventadorno 

E V amarai be li plas' o li pes 
E l'amerò ben le piaccia, o le pesi, 

V. 67. Poi o/Tprc^Joconvienchequestaoftggia. 
Tutte le nostre preposizioni che finiscono 
in esso, sono composte da una preposizìon 
radicale e dal pronome esso; però regolar- 
mente noa dovrebbero essere che posposi- 
tive, e ricordare così l' antecedente; ma fatta 
la composizione, si scordano le. radici, e 

V uso colla sua signoria, fa che il composto 
valga quanto il primitivo, è però, per que- 
8t' uso , che troviamo lunghesso il fiume , 
senza che prima sia stato nominato; | trovia- 
mo questo appresso, da apud e ipsum, dal 
quale tiranneggiando se ne è cavato presso; 
e così altre, fra le quali mi pare da anno- 
verare il con esso del nostro autore, là ove 
dice. 

Con esso un colpo per la man d'Artù. 
Così è in fine dell' arfc^^o^ che è veramente 

V ades de'Provenz. ciò è tosto, e valel'iii 
de' latini come avverbio di tempo, sembran- 
do comporsi di ad ipsum tbmpus. 

V. 69. Con la forza di tal che testé piaggia^ 
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Se si vuole che questa verbo veaga dal no- 
me piaggia jallora da esso avrà fatto piag* 
giare^ come da mare fé' mareggiare, se non, 
si può ricordare che i Provenzali hanno 
Plag per accordo^ trattato, pacificazione, 
e cosi Plagz, che torna lo stesso, ed hanno 
Plaidejar per parlamentare, trattare, accora 
darsi; per rappaciare^ addolcire, calmare, 
e finalmente per render propiziò. V. Gloss* 
Occit. a fac. 289. 

V. 96. Quando verrà la nemica podestà. 
Ha il Bembo nel iii, delle sue Prose, che 
quando il Boccaccio disse Giudice della Po' 
désta di Forlimpopoli^ non altro intese che 
l'ufficio del Podestà, che in antico vera- 
mente si diceva la Podestà, o la Podestà 
àal potestas latino: e parimenti dicevano i 
•Provenzali la Poestat, come è a vedersi nel 
famoso Torneamento o Garlambey di Ram- 
baldo di Vacherà. Cosi nel Poemetto su 
Cristo Salvatore attribuito al Boccaccio stes- 
so, si legge. 

Essendo in croce la eterna Maestà 
Abbandonata da ogni persona. 
Il Sole chiuso in ombra dalla sesta 
Ora, ec. 
Ed è quello stesso dire volgare del nostro 
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contado: essere o non essere in podestà di 
fare una cosa, per^ valere o non valere a 
farla, o meglio per quello che i Toscani 
direbbero, esserne^ o non esserne in tempera. 

V. I02. Toccando un poco la vita futara. 
Ricorda V uso che di questo verbo fece Cor- 
nelio Nipote in Àttico := Àttìgit quoque 
Póeticen, credimus ne ejus expers esset sua«- 
vitatis =: si truova un forse sei volte ia 
Svetonio. 

V. 114: Venimmo al punto dove si^g-ra^tf. 
In Provenzale vediamo degras, per grado a 
gradino. Poema sopra Boezio v. 216. 

Gals es la schala ? de que sun li degra ? 
Fait sun d'almosna, e fé, e caritat. 

Qual è la scala? di che son li gradi? 
Fatti sono di limosina, e fè, e cantate. 
Nel qual è la scala, trovo il quale delle 
scuole, ciò è che distingue la qualità, usato 
da Dante parecchie volte, e da Fa2Ìo degli 
Uberti Dit, G. i- v. a4. 

— Canto VII. -^ 

Vv 2* Cominciò Fiuto con la voce chioccia. 
Sta bene, che al cerchio de' prodighi e 
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degli arari si trovi quasi Signore e Guar- 
diano Pluto, che era presso i Greci il Dia 
dielle ricchezze, lo ebbero ìpure i latini an- 
che con questa voce, e come credo lo si- 
gnificarono anche coli' altra Dispiter pri- 
mamente, ne' frammenti però attribuiti ad 
Ennio ex Euhemero. ( ediz. dell' Hesse. e 
Colum. ) si legge = Pluton latine est Dìes- 
piter: alii Orcum dicunt, = e cosi, secondo 
questa lezione, sì confonderebbe il padre 
del giorno, cioè Giove, con Pluto. parreb- 
be dunque ivi da leggersi coli' antico dit- 
tongo Deispiterj ed essendo Dis della terza 
imparisillaba non farebbe, cred' io, gran caso 
il leggersi invece Deds. Il chiamarlo poi 
Dis pater avrebbe le sue ragioni in Cic. 1. a. 
de Natur. Deor* — Terrena autem vis om- 
nis, atque natura Diti patri dedicata est, 
qui Dis, ut apud Graecos n^omov • quia et 
recidant oìnnia in terras^ et oriantur e ter^ 
ris = e così Dis avrebbe la significazione 
di ricco, come il Pluto jpresso ì Greci. E 
l'esservi poi aggiunto questo Pater ^ qui ò 
nulla, perchè sa ognuno, che si apponeva 
a tutti gli Dii. e per chi si compiacesse di 
tali curiosità accenno Lact. 1. iv. Inst. Div. 
ove de' bei versi di Lucilio: Servio a quelle 
parole del i.^ delle Georg. Hoc Pater q 
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Leneae^ e Aen. L i. alle altre Jani Pater 
Aeneas. A. Gelilo 1. v. e. xii. Varrò 1. yii. 
e. vili, de L. Lat. Macr. L i* Sat. o. xix. 
e tanti e tanti; ed era in somma lo stessa 
che delle Dee, le qaali si chiamavano Matres. 

y. 7. Poi si rivolse a quella enfiata labbia* 
Oraz. de art. Poe. v. 94» = Iratusque Chre- 
mes tumido delìtìgat ore =:^. di questo modo 
fece rilievo anche il Tasso. 

y. 8. E disse: taci maledetto lupo. 
Per questo chiamarlo lupo si può leggere 
che racconti Servio nel 11. dell' Eneide» a 
quel verso = Summe Deum sancte custos 
Soractis Apollo = . 

y. IO. Non è senza cagion V andar al cupo. 
Qui è per modo neutrale, e così si direbbe 
latinamente ire ad imum, ad prafundum. 

y. 19. Ahi Giustizia di Dio , tante chi stipai 
Sopra questo verbo, mi piace di riportare 
quello che ne dice Varrone sul fine del 
1. IV. De ling. lat. = Hoc ipsum stipen- 
dium ab Stipe dictum , quod aes quoque 
Stipem , dicebant . Nam quod asses librae 
pondo erant, qui acceperant maiorem nu- 



6i 
merum, non in arca ponebant^ 8ed in aliqua 
caella stipabant, id est, componebant, quo 
minns loci occuparet. a stipando stipem dir 
cere coeperunt, stipare ab geWstv fortasse, 
Gracco vocabulo. Id apparet, quod ut alias, 
tum institutum etiam nane , dìis cum tbe- 
saareis asses dant, stipem dicunt: et qui pe- 
caniam allìgat, stipolari, et restipulari, = 
Ediz. di Enr. Stef. 

V. ao. Nuove travaglie e pene quante io viddì. 
Trebalha si truova frequente ne' Trovatori, 
per trebalhs. Arnaldo di Meraviglia. 

Si sen d'amor las trebalbas ni 'Is maus. 

Se sento d' amore le travaglie ne li mali. 
Per quel vlddi si potrebbe replicare quella 
che ho già notato in certi perfetti, se qui 
non fosse la rima* 

Y. AI. E perchè nostra colpa si ne scipa. 
Abbiamo qui un antico verbo latino, non 
molto mutato in significazione. Festo 1. xiv. 
alla voce =: Prosapia: progenies, idest porro 
spartis, et quasi iactis liberis, quia sipare 
significat lacere et disiicere ==# da questo 
verbo abbiamo pure il composto dissipare. 
E però quel e v' è più per acconcio di 
pronuncia, che per altro. 
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Y. aS. Qui vidi gente più chealtrove troppa. 
Troppa pia che altrove; cioè, molta ^ o mol^ 
to pia che altrove, perchè come osserra il 
Raynouard, Grani. Rom. fac. 4i3. = Troppus, 
dans la Basse latinité, signifiait multitude, 
fonie ^ troupeau. zrs: e ftrb trops in provenza- 
le 9 vale molto aggettivo , e cosi trop vai 
molto avverbio. Vita di Perdigone = Per- 
digoQ si fo joglars, e saup trop ben violar, 
e trobar = Perdigone si fu giocolare (o giul- 
lare), e seppe niolto beiìe violare (toccar di 
viola ) , e trovare = ciò è, far poesie j onde 
TROVATORE^ poeta. 

' V. 35. Per lo suo mezzo cerchio all'altra 

i 

giostra. 
I Provenzali ad esprimere il juocta latino 
dissero, Jost o Josta; e Josta pure alla nostra 
giostra^ giuoco d'arme di sollazzo: e Jostar 
al giostfarèy quasi juxta stare; sicché qui 
mi pare che la voce sia assai accomodata. 

V. 4^- — Tutti quanti fur guerci 
Sì della mente c=. 
Come Gic« disse captus aurìbus et oculis, 
cosi disse anche mente captus: e però qiù 
'■ il guercio della niente, è il mentecatto la- 
tin#. 
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▼.$7. Col pugno chiuso» e questi cq'crìn 

mozzi. 
Oiccisis crìnihus si direbbe per usare le parole 
di Tacito ne' Costumi de' Germani. 

' Y • 69* Che è^ che i ben del mondo ha fa 

tra branche. 
Fortuna gubernans la dice Lucrezio nel 
quinto, e Virgilio nella Ecloga nona Fì^rs 
omnia versai, e Plauto Mercato. Àct.^y. s. i. 
fa così ringraziar da Eutichio la Fortuna. 
Diyum atque homisute quae spectatrìx, 
atque hera eadem es hominibus, 
Spem speratam quom hanc obtulisti mihi, 

grates ago^ 

Y. 86. Elle provvede giudica, e persegue. 
Suo regno. 
Il composto pel semplice, ed ha quella si- 
gnificazione che al per sequi davano i latini: 
persequi extrema, persegui rem suam^ o jus 
wum ec. 

V. 91. Questa è colei che è tanto postala 

croce. 
cioè imprecata, abbominata, maledetta. Cosi 
i Comici latini hanno ad imprecazione, ahi 
^ malam crucem: e disse Àpulejo, crucia^ 
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rius air uomo d^gno d'esser affìsso alla croce. 
E da questo supplizio infame e doloroso, 
ne vennero molte voci, che iu parte pure 
ci sono rimaste come crucio^ crucieutOj crw 
cwo; d' onde poi corruccio, corrucciato ec. 
non badando a)l' origine. Vedi, se così vuoi, 
i tre libri di Giusto Lipsie = De Cruce. 

«.V. 93. Dandole biasmo a torto e mala voce. 
Credo ehe qui abbia un significato latino, 
ciò è di opinione, fama, così noi contrappor- 
remmo la. frase ha mala voce, alla bellis- 
sima male àudit* 

V. 94- Ma ella s' è beata e ciò non ode ec. 

Y. 95. 96. Ricorda questo luogo di Lucrezio 

1. 5. V, 504. parlando dell'Etere* 

— sinit haec violentis omnia verti 
Turbìnibus:sinitincerti8 turbare prooellìs: 
Ipse suos Igneis certo fert impete labens. 

V. II 3. Ignudi tutti e con sembiante offeso, 
offensus invece di infensus al modo latino. 

y. 121. Fitti nel limo dicon; tristi fummo. 
Quasi tutti ì sensi translati, cbe diedero i 
nòstri Padri a questa voce, si accomode- 
rebbero al luogo, ma forse è quello di Virg. 
Àen. 1. 2. V. 336. 
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Talibt» Otrìadae «lictìs, et numìne divum 

In flammas, et in arma feror: quo tri- 

8tìs Erìnnys, 
Qao fremìtus vocat^ et sublatus ad ae- 

thera clamor. 
Circa questo snpplicio dato agli irosi, è di 
qualche curiosità , pel contrapposto, T osser- 
vare il presente trapasso di Tacito — De 
Mor. Germ* §. xii. == Ignavos, et imbelles, ^ 
et corpore infames, coeno ac palude^ inie- 
cta super crate, mergunt = . 



— Canto Vili. -— 



torre. 



V. 6. Tanto che a pena il potea Vocchio 
Mi pare che a questa .frase corrisponda la 
Lucreziana: usurpare oculis. 

V. 17.. Sotto il governo d'un sol Galeoto, 
Che gridava: or se' giunta, ^anima fella ? 
V. 19. Virg. 1. 6. V. 6i8. 

— ^ — Phlegiasque miserrimus omnes 
Admonet , et magna testatur voce per 

umbras: 
Discite justitiam moniti, et nontemnere 

Divos, 
ecco perchè Flegias grida or se* ec, e per- 
chè è n^ivalestro degli eresiarchi , e degli 

e 
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empi maggiori, e ciò tenendo la sentenza 
che a questo luogo Virg. intenda di Flegias 
figlio di Marte Re dei I^apiti^ che amiùoni- 
ace tutti gli altri. 

V. 27. E sol quand' io fui dentro parve carca, 
T. 28. 29. 3o. E prima e. 3. y. 93. avea 
detto: Più lieve legno convien che ti portL 
Virg. Àeneid. 1. 6. 

— — simul accipit alveo 
Ingentem Àeneam. Gemuit sub pendere 

cymba 
Sutilis, et multam accepit rimosa pa- 

ludem, 
Seneca. Herc. Fur. A. 3. s. 2. 

Non passus uUas natus Alcmena moras^ 
Ipso coactum navitam conto domat, 
Scanditque puppem. cymba populorum 

capax 
Succubuit uni. sedit, et gravior ratis 
Utrinque Lethen latere titubanti bibit. 

V. AL. Baciommi il volto , e disse: Alma 

sdegnosa ec. 
Il Salvini a questi versi di Giusto de' Conti 
Prima vedremo sdegno in cor gentile 
Al tutto scemo: ec. 
annota = Ira con moderazione sprone alle 
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ièll'opre, e ministra della ragione* V. Arì- 

»totilef nella Morale. Il Poliziano la loda 
espressamente in Piero de' Medici suo di- 
scepolo =• e certo non la ^biasima Andrea 
Navagero in Bartolomeo Liviano nella Lo- 
dazione publica , ohe ne fece a cart. vi. 
verso. 

V. 47« Bontà non è che sua memoria fregi. 
Il verbo fregiare si può credere che venga 
dai Frigi, che solevano ricamare, o come di- 
cevano i latini, pinger coll'ago le loro vesti; 
sicché veste frigia, valeva a punto screzia^ 
ta, variocolorata. tali sono le picturatas auri 
subtemine vestes. Et Phrygiam clamydem, 
che Andromache nel 3.^ dell' Eneida dona 
ad Ascanio. E Plinio 1. 8. 48. dice: = Pi- 
ctae vestes jam apud Homerum faere, unde 
triumphales natae: acu facere id Phryges in- 
venere, ideoque ( i ricamatori) Phrygiones 
appellati sunt = può di qui venire anche 
il frisér de' Francesi. 

V. So. Che qui staranno come porci in brago.^ 
Non ha fatto che addolcire la voce, che i 
provenzali dicevano brac = Brac pauzet so- 
bre 'Ismeis ulhs, e lavei, e vei = N. T. 
Jean. 9. v. i5. = Lutum mihi posuit super 
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oculos, et lavi, et video — V. Gloss. Occit. 
f. 46. 

V. 6i. Tatti gridaTano: ^Filippo Argenti. 
In questo bel modo ellitico di nostra lingua, 
parve a un amico mio, che V a stasse in vece 
di contro, e ricordai allora che, in sentenza 
di Servio, sta così pure alcuna volta V ad 
de^ latini, perchè ove Virgilio 1. 11. v* 44^* 
dice: 

— — clypeosque ad tela sinistris 

Protecti obiiciunt : prensant fastigia dextris • 
egli spiega — - ad tela; centra tela -— 

V. 69. Coi gra{?i cittadin,ooI grande stuolo. 
Direi che qui fosse traslato pari a quello 
che usavano i latini, dicendo gratis odor, 
gravis halituSi gra^e pretium. 

V. 78. Le mura mi parca c^e kvro fosse. 
per fossero^ come non poche volte è per 
sono nel Boccaccio, e in altri, fra quali mi 
pare il Passavanti, Spec. Penit. f. i3i. = 
A'Peniteqzieri del Papa in Roma, e in 
Corte, ciascuno, senza altra licenzia, si puote 
confessare, et essere prosciolto da que' pec- 
cati, eh' è commesso loroj che non da ogni 
peccato possono prosciogliere ;= . 
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y. 88. Allor chiusero un foco il gran disdc" 

gno. 
A questo chiudere il disdegno j per mode- 
rarlo, e quasi riporselo in petto, si può forse 
paragonare questa frase Pliniana, Nat. Hist. 
1. xxvL CI 3. = Sideritis tantam vim ha- 
bet, ut quamvià recenti gladiatoris vulneri 
ìUigata, sanguinem claudat = • 

V. 96. Che non credetti ritornarci mai. 
ciò è giammai, mai più,, ed è il mai, o il 
mais de' Provenzali, fatto chiaramente da 
magis, e voltato al senso àélVunquamé 

V. 102. Riiroviam l'orme nostre insieme 

ratto. 
E V iter repetere o relegere, e propriamente 
vestigia relegere de' latini. Il ratto poi è 
l'aggettivo neutro, passato in avverbio, al 
modo greco e latino. 

V. 124. Questa lor tracotanza non m' è 
( nuova. 

Come da cogito si fé' coto ^er pensiero, così 
questa tracotanza^ che nel Canto vegnente 
dirà oltracotanza, può esser fatta da ultra 
cogitantia, oltra pensiero di sé, oltre le 
pxx)prie forze, e ciò si chiarisce meglio dalla 
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forma costante della voce presso i Proven- 
zali, che dissero Outracug per questa tro' 
cotanza^ e ne ebbero il verbo outracujar 
ultra cogitare, e il nostro tracotante^ o tra^ 
cotaùOj dissero: outracujat, outracuidat. 

— Canto IX, — 

V. 9. Oh quanto tarda a me ch'altri qui 

giunga! 
Non sempre quelli che oggidì si gridano 
franzesismì lo sono poi in verità, ma o sono 
della lingua comune, o vogliam dire del 
Romanzo, o per la lontana usurpazione han- 
no acquistata la cittadinanza. Simili verbi 
hanno sembianza dì impersonali; come è 
forse dello incontra del v. ao. 

V. a3. Co72gÌ2/rafo da quella Erìton cruda. 
Questo congiurato mi pare nel significato po- 
sto al n. 2. nel Dufresne, al verbo conjurare* 



V. 43* ^ 7^^^ ^^ ^^^ conobbe le meschine 
Della Regina dell'eterno pianto. 
La vera significazione di questa voce me- 
schina è stata già conosciuta dal Boccaccio, 
dal Mazzoni, e da altri: sicché io non farò 
che aggiungerne qui a maggior dichiarazione . 
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ti paragrafo corrispondente del Roquefort 

=r Meschine, mechine, mesquine: Ce mot 
césìgnoit, une fille en general, de quelque 
qialité, qu'elle fut, une seirvante, une jeune 
file, une demoìselle ou une jeune dame; 
Bo-el derive ces mots de l'Hebreu mechi" 
na(h:=Q così sono a punto le furie degne 
fan^sche o damigelle della Regina delV e^ 
terni pianto. Forse così sarà da. intender- 
si; adendo la voce maschile meschin, mc- 
squin ^c. egual valore, quel tra' miei me- 
schini lei G. 27 .v. 11 5. 

V. So. ìatteansiapalnie^e gridavan sì alto. 
E il planare nuda.», pectora palmis di O- 
vidio nel n? delle Metamorfosi, dice poi a 
palme, invece di colle palme, a quel modo 
provenzale, e francese antico, che notai da 
princìpio; se lon si volesse andar a pren- 
dere più alto il quell'uso dell'ai latino, 
per cui dìcevasia^;{ lyram canere, ad lucer" 
nam stadere. 

V. 57. Nulla saréìhe del tornar mai suso. 
Questo ellitico modi di unire il nulla col 
verbo sostantivo pei dire: sarebbe inutile 
affatto, non se ne fa^^bbe niente, ricorda 
quel rdhil est, che fa tinto bel giuoco in 
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Cicerone, come là Fani. 7. ep. 9. = Quod 
huc properes, nihil est = e qua è come s( 
dicesse nihil esset. In quel del poi prepr- 
sizione articolata, resta tutta la forza de)a 
semplice preposizione de latina, come se 
dicesse: de regressuj de pede rei^ocandom, 

V. 61. voi che avete gl'intelletti saii. 
V. 62. 63. Modo in costume presso i .^ojetì 
didascalici^ per ricordare l' attenzione a' let- 
tori, e ciò ne' passi pia forti. Lue. 1- 6. 
V. 917. 
Hoc genus in rebus firmandum ^t multa 

prbs, quam 
Ipsius rei] rationem redderepossis: 
Et nimium longis ambagibur est adeun* 

dum: 
. Quo magis attentas aurei» animumque 

reposco. 
ìmperochè, come dice Fe^o nella i.* del 
quarto. 
Non semper ea sunt qua/ videntur; decipit 
Frons prima multos:/ara mens intelligit 
Quod interiore con^idit cura angulo. 
confrontando col Satirica. Sat. a.* — Fronti 
nulla fides. 

V. 65, Un fracassd^d* un suon pien di spa- 
vento* 

/ 



Modo greco usato anche da' buoni latini, gli . 
esempi sarebbero troppi. Yale un suono più 
che sonante ; sicché, per quel fracasso^ ha 
forza più del sonitu sonanti di Lucrezio, ed, 
è più somigliante forse al felle veneni di 
Virg. Aen. 1. xii. v. 857, 

V. 75 Per indi ove quel fummo è più acerbo. 
Infiniti sono i traslati che ha presso i latini 
questa Yoce, ohe, sapendo délV acer o del- 
y acris^ pare che vi si prèsti. Forse però non 
ne hanno uno così ardito, e vago nel tempo 
stesso: lo può ricordare dalla lunga questo 
di Lucrezio 1. 2. v. 47i« 
Et quo mista putes magis aspera laevìbus 

esse 
Principiis, unde 'sj Neptuni corpus acer- 

bum: 
Estratio secernundi,seorsumqu:e videndi. 

Y. 80. Fuggir così dinanzi ad un che alpasso^ 
Y. 81. ciò è, col passo^ co' piedi, e non nella 
barca di Flegiàs, ed è la solita maniera pro- 
venzale, che qui non dichiara tanto Tazione, 
quanto la maniera di essa. 

v. 8a. Dal volto rimovea quell' aere grasso. 
Virg. 1. V. V. 837. = Aera dimovit tenebrosjun, 
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et (Jispulit umbras = la traslazione dell' ae- 
re grasso è pure latina. Eanio ne' Frammenti 
ex Hecuba — Ubi rigida constat et crassa 
caligine inferum — Cicerone def Nat. Deor- 
disse crassissimus aér. Ed è noto l'aer grassa 
Beotico d'Orazio. 

V. 85. Ben m'accorsi ch'egli era delciel messo. 
Dotta circonlocuzione, per dire Angelo, ce- 
leste^ od Angelo solamente, come intendono 
la greca voce i Cristiani. 

Y. 91. O cacciati del ciel, gente dispetta. 
Disprezzata, e però vile, e tenuta per tale, 
8Ì truova altre due volte in Dante, ch'io 

sappia. Virg. Ecl. 11. v. 19. 

Despectus tibi sum, nec qui sim qttseris^ 

Àlexi. 

V. 98. Cerbero vostro, se ben vi ricorda. 
Ne porta ancor pelato il mento e il gozzo. 
Si può dire per le catene imposteli, e si 
potrebbe spiegare con queste parole dì Fedra 
1. 3. f. 7. tenendo Cerbero un cane, seconda 
la comune, a catena collum detritum Ca^ 
nis — o con queste di Seneca nella prima 
Scena dello Ippolito = Et pugnaces tendant 
Cretsae = Fortia trito vincula collo =t . 
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Y. io8. La condizion clie tal fortezza serra. 

se ben si riguardar che conditio viene da 
condere, e che il più spesso significa la ra- 
gione o il modo della fabbrica, o costitai-* 
mento d'una cosa; apparirà forse più chiaro^ 
che qui condizione accusativo, è termine 
generale di costruzione, e comprende tutto 
quello di fabbricato interno, che Dante potea 
credere che chiudesse \dL fortezza^ che è poi 
i muri, le torri esteme, le fosse ec. 

V, ji5. Fanno i sepolcri tutto il loco varo. 
Ciò è vario: così i Provenzali dicono vars 
per vario a punto e cangiante, e per volu- 
bile ec. Se non si voless^ di getto dal varus 
lat. per torto^ sbilenco^ e ciò badando alla 
superficie del piano, o, come si direbbe, 
air orizzonte di esso, che pei sepolcri è 
incerto, e distorto. 

, y. j33. Passammo trai martiri, e gli alti 

Sfaldi. 
Vedi Carlo d^ Aquino nel Lessico Militare, 
alla voce spaltumj o spaldum. 
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— Canto X. — 

V. 3. Lo mio Maestro ed io dopo le spalle. 
Questo dare Paecusativo a dopo, inostra es- 
sere perchè venga dal corrotto de posty co- 
me i nostri dippoiy dappoi, noi modenesi per 
poi diciamo pò gravando la voce in com- 
penso della smozzicatura; fatto dopo^ la pri- 
ma sillaba raccogliendo la posatura^ scusò 
esso accento. 

V. 36 , Come avesse l'inferno in graa dispitto* 
Badando alla ragione io scriverei despitto: 
perchè non viene da dispicio, ma da des^ 
picio. E sta bene questa voce ad uomo, che 
s^è dritto, perchè despicere non per altro 
ha acquistato il significato di disprezzare, 
se non se perchè, composto da de e da spi" 
ciò, viene a dire guardare ali* ingiù, eoa- 
trarlo di suspicio. Come fa chi si tien alto, 
che per ciò a punto diciamo superbo, e al- 
tero. Diciamo pure noi modenesi, ad espri- 
mere che un tale ci disprezza, mi guarda 
d* altQ in basso; che è per filo, e per segno 
il despicere. 

V.45. Ond'ei levò le ciglia un poco in soso. 
E di cosa che piaccia, o vero che s'ammiri. 
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Così Cicerone in quella graziosa lettera ( 1 2. 

1. XVI. ) al suo Tirone, dice =j Litterulae 

xneae, sive nostrae^ tui desiderio^ oblangue- 

runt; haec tamen, epistola quam Acastus 

attulit, oculos paullum sustulerunt ;=: Quanto 

poi al suso o soso^ si può dire che viene 

dair antico latino. A quelle parole in fatti 

di Varrono Rer. Rust. Qui sursurn magis 

hy etile ec. Pier Vittorio annota = In manu 

scriptis hia Susum et Deosum sine r^ que- 

madmodum fere semper: nos consuetudinem 

tiostri temporis secuti sumus. Docènt tameu 

Grammatici, et sursum^ et susutn^ veteres 

dixisse >=: E i Provenzali dissero sus. 

V. Sa. AUor surse alla vista scoperchiata. 
Questa paròla fu usata altra volta dal Poeta. 
Purg. G, X. V. 67. 

Di centra effigiata ad una vista 
D'un gran Palazzo Micci ammirava, 
e però si vede che , vale apertura^ finestra^ 
o vogliam meglio balcone; il moenianum in 
somma de' latini, o secondo il racconto di 
Feste menìanum. In questo senso la usò il 
Trissino Ital, Lib. 1. 3. 

L'Imperador si stava ad una vista 
D'un gran palazzo che vagheggia il porto* 
e nel 1. 5.^ dicendo d'alcune sale. 
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Ed han le viste lor sopra verzieri 
Pieni d'aranzi e d'odorate piante. 
Nulla meno in servigio di questo luogo del- 
l' inferno, dirò, che il Roquefort altre volta 
citato nel suo Glossario Romano spiega Vi-' 
ste = Espéce de vase, urne sépulcrale =: 
La derivazione della voce pel noto scambio 
del J in T7, e viceversa, parrebbe dal latino 
bustum, e la spiegazione s'accomoderebbe 
al luogo, ma pel riscontro dell'altro passo 
io non fo che accennarla. 

V. 58, Se per questo cieco 

Carcere vai per altezza d'ingegno, 
Mio figlio ov' è, e perchè non è teco ? 
Credo che questo tratto d'impareggiabile 
affetto, si riconoscerà da tutti per levato 
là dal i.^ di Virgilio v. 3ii. ove Androma- 
che vedendo Enea, atterrita dalla nuova 
sua apparsa, non sapendolo se vivo o morto^ 
in questo dubbio gli chiede. 

— vivisne ? aut si lux alma recessit» 
Hector ubi est? 

V. 67. Di subito drizzato, gridò: come 
Dicesti egli ebbe? non vi v' egli ancota? 
A questo ebbe ricorderanno forse , quelli 
che si compiacciono delle cose Ronuine» la 
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fonnola con che il Precotie funus indicehaU 

L. Titiifs viocit^ o OUus vixit: la^ parola che 
Cicerone in Plutarco disse altamente in Se- 
nato, spenti i congiurati eoa Gatilina, ciò 
è sSìitrav^ vixerunt: il fiUmus Troés^ fuit Ilium 
di Virgilio, e cent' altre simili. Ma forse più 
da vicino, quanto al giuoco che fan le parole^ * 
la fine dell' Oratore . di Cicerone, ove dicen-- 
do Catulo =; ao vellem ut meus gener, 
sodalis tuus, Hortensius affuisset: quem qui-* 
dem ego confido omnibus istis laudibus , 
quas tu eratione complexas es, exceliente m 
fore = Crasso rispondendo == Fore dicis ? 
inquit: ego vero esse jam judico, et tum 
judicavi, cum, ce. 

V. 7 1 . Non fiere gli occhi suoi lo dolce lome. 
Lascio che tutta la frase, ricorda le moltQ 
latine, ove il godere o non goder della luc^d 
(o l'esser casso del lumej a dirla con Vir^ 
gilio) è tolto per vwere^ o nò; dico isolo che 
il fiere si trova ne' Trovatori. Bernardo da 
Ventadorno. 

Àqnest Amors me fier tan gén 

Al cor d' una doussa sabor ec. 
Questo Amore mi fiere tanto gente^ 
Al core d'un dolce sapore ec. 
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T. 82. E se ttt n»aì nel dolce mondo r^gr^V • 
Io vedo timppo Bene ciub il ptedire^bbe fa ' 
Farinatal'Bsilio a Dante, potrebbe escludei^e 
la interpretazione al regge, dì riionU. ma 
pure, se nopa sì juole rìpetizion dì j'imrnella 
stesso significato, e se- «i bada al Jenso pri« 
Qio, mi paté dbe sìa da tenere. Noi abMa- 
mo infatti gire, per anékir^/o per ire; e co- 
me da questo ultimo si fè redire, mi pare 
cbe dal pfrimo sìa stato fatto reggire e qui 
regge, hanno in fatti i Provenzali regire, per 
ritorno (V. "Gloss, Occit.) Ma in tanta con- 
troversia io non aggiungo che una umile 
sentenza. *\ 



V. 100. Noi veggiam-tome quei che ha mala 

luce. 
Questa ha per possiede^ o per altro simile, 
sente molto dell' uso, che d' esso fa Virgilio 
in moltissimi luoghi ~ Hostis habet muros — 
nam caetera Turnus Victor habet — e così 
va dicendo, che sarebbero troppi, 

V. 1 32. Da lei saprai di tua vita il viaggio. 
Questo è meglio il via vitae di Lucrezio 
veduto, che il cammin di vita del mio Au- 
tore. 
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VJonle seppi ch'eravate per pubblicare parte 
delle vostre erudite postille alla Divina Com- 
media, mi sovvenne di avere -notati alcuni 
passi di scrittori greci, i cpiali ponno servire 
a dichiararne due altri di Dante} e ve gli 
invio, per unirli, se cq^ credete, ai tanti 
e si belli da voi osservati per V attento stu- 
dio che da lungo tempo ponete negli antichi 
scrittori latini e nei provenzali. E pei queste 
mie noterelle sono in parte cosa vostra ^ 
perchè m'indicaste un luogo di Erasmo, il 
quale risguarda appunto uno di quelli del- 
l' Alighieri , su i quali intendo discorrere. 
Sia questo, vi prego, un pubblico segno,, 
picciolo sì ma sincero, del mio amore e stima 
verso di voi. Di più, come voi offerite al 
R. P. Cesari il vostro lavoro, ed egli, gentile 
com'è, mi dimostrò benivolen za, spero che 
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non gli dispiacerà quésti quasi giunta alla 
dercata, in testimone della venerazion mia 
verso la persona e l' opere sue; per le quali 
ogni amatore della gloria delie nostre lettere 
gli si deve mostrare grato e riconoscente, 
come può meglio. 
Dallar B. Biblioteca Estense, 
" a** IO di Maggio i8a8| 
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Farad. G. xvii. v. 22-34. 
Dette mi fur di mia vita futura 

Parole gravi, avvegna ch'io mi senta . - 

Ben TETRAGONO a i colpi di ventura. 
Benvenuto da Imola così interpreta questo 
luogo: Notandum^ quod tetragonus est fi-- 
gura quadrata, sicut tessera vel taxillus^ 
quae semper cadit plana: ita a simili vir 
virtuosus est quasi TETRAGONUS^ et sine vi" 
tuperio, ut dicit Philosophus. Quasi le stesse 
cose dice il Daniello; e seguendo lui il eh. 
P. Cesari {Bell, di Dante T. jii.jg^. 3 18. ): ^ 

„ Qui ( tetragono ) par da pigliare per cubo, 
5, che da ognuna delle sei facce ha quattro 
5, angoli, e sopra altrettanti si posa; ed è 
a, preso per figura della fermezza e costanza 
35, dell'animo. Da Aristotile nel primo del- 
5, l'Etica (come dice bene il Daniello) il 
5, dovette Dante aver preso, ove dice; FjV- 
„ tuosus fortunas prosperas et adi^ersas fertj 
3, ut bonus tetragonus.p, Così dai tempi quasi 
del Poeta (e come in appresso diremo sino 
da' tempi di S. Tommaso) infino ai giorni 
nostri per tetragono i commentatori inte- 
sero significarsi un cubo» Pure gli illustra- 
tori della nuova edizione della divina Com- 
media fa£ta in Firenze (1819) andarono a 
tutt* altra intelligenza, con dire: „ Sembra 
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9, che Dante intenda del solido detto te* 
„ traedrOj o piramide che ha per base un 
^ triangolo equilatero, che è il più. ferma 
,, di tutti i corpi ,^ . 

Anche il sommo grecista Letronne è del- 
lo stesso parere, e ne dà qualche ragione 
di più . Ove discorre della voce rstpayovog 
presso Aristotile, dice, che „ de v' essere il 
,, tetraedro regolare, figura terminata da 
^, quattro triangoli equilateri formanti quat- 
„ tro angoli; e si sa che i Greci amavano 
„ denominare i poliedri con vocaboli che 
„ indicassero il numero de' loro angoli. II 
„ tetraedro poi dà tutt' insieme 1? idea della 
„ perfezione e della solidità, poiché offre» 
„ quattro angoli e quattro facce (cioè a 
„ dire due volte il numero quattro che è 
„ di tutti il più perfetto), e della immutabi- 
„ lità ancora, poiché, in qualunque maniera 
„ si collochi, gli è sempre nella medesima 
„ positura,, (Journ. des Sai>. 182^. p. 70). 
Confesso che anch'io da prima inchinai a 
questa nuova ed ingegnosa interpretazione; 
ma poi, considerate meglio le autorità e le 
ragioni, mi parve unicamente vera la senten- 
ZB. di que' nostri buoni vecchi. E se mai ad 
altri potesse imporre l' autorità del grecista 
francese, possiamo ad essa contrapporre quella 
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del celebre Heyne, per fermo non inferio- 
re (Opusc. jiccad. T. J. p. i54- seq*). La 
principale ragione, che mi fa credere vera 
la sentenza antica, si è' che in greco abbia- 
mo molte autorità per provare che Tetpayovog 
significa corpo quadrato o cubico, e d'altra 
parte non trovo che significasse anche un 
tetraedro regolare. Snida pertanto, ove parla 
dì Mercurio, dice: Statuas ejus quadratas 
et cubicas ( Tsrpayovovg xai xv^osideig ) con fide" 
bantj indicare volentes hujusmodi figuram, in 
quamcumque partem cecideritj firmam et rc- 
ctam stare (Puo-iimp xut opòiop) Voc. 'Epf/»p)* 
ed altrove (Foc. Bpfitjy): Quadratum (rwpùt* 
>«Mr) eundetn Mercurium faciunt , propter 
veritatis firmitatem. E lo Scoliaste di De- 
mostene Ulpiano: Hermae erant stipites aut 
lapides quadrati (n'frp0lymo^'^^ habentes sur^ 
sum vultum Mercurii, deorsum in latiore 
trunco inscriptiones ( V. Marini Is. Alb. p. 
i46* )• Fornuto dice che Mercurio si rappre- 
sentava quadrato, rtrpatyearof, a mostrarlo fer- 
mo e saldo, «^n x«i ritp vrctfftp ttvrw Pcurtp wea 
{De natura Deor. art. Mercur.). A questi 
luoghi, o ad altri simili di greci scrittori, 
riguardava certamente Macrobio quando così 
scriveva (Sat. l. i. e. 19): Pleraque etiam 
simulacra Mercurii quadrato statu figur 
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rantur... quatuor luterà eadem ratione fiw 
guntur^ qua et tetrachordum Mercurio ere- 
ditar attributum. 

Quello che i suddetti scrittori dissero «rt- 
rpàryoi>vov, vien detto nv^os da Galeno: e giova 
riportare un suo tratto non breve, perchè 
mostra ancora che tal figura era pe' Greci 
un simbolo contrario alla natura della for- 
tuna instabile. At Mercurium tamquam o- 
rationis dominum^ artisque omnis opificem, 
rursum contemplare, eum ut opposita for^ 
TUNAE EFFIGIE cum pictores tum plastae 
ornaOerint. Adolescens est primae larmginis^ 
non ascititia neque fucata indutus pulcri^ 
tudine, sed in qua animi virtus statim com^ 
pareat. Est autem hilari vultu, acriter iu" 
tuetur; et basis cui insistita omnium figura^ 
rum firmissimam mirdmeque mobilem habet 
CUBUM: interdum vero ipsum Deum hacce^ 
figura exornant» Ejus autem comites, per^ 
inde ac ducem Deum, hilares videas, qui 
nunquam hunc, ut qui fortunam, conque* 
runturj'nunquam ab eo deseruntur, nunquam 
seiunguntur, sed illum comitatitur^ perpe^ 
tuoque illius providentia perjruuntur (Qof^ 
len. Protrept. cap. iii.}. Per le autorità 
recate si pare chiaro che i Greci denomi- 
narono tetrUgono il cubo; ed un solido di 
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tal figura ebbero pel più fermo e stabile: e 
pel nostro proposto nulla importerebbe, che, 
secondo le leggi dinamiche^ il tetraedro fosse 
ancor più fermo del cubo istesso. Adunque 
nel paragonare l' uomo virtuoso al tetragono 
accennavano alla tessera o «dado, cbe anche 
nei giuochi di ventura cade sempre dritto(i): 
o più presto altri direbbe che accennassero 
alla fermezza maggiore dell'erma, in con- 
fronto di quella della statua. E per una parte 
è certo Fuso di porre agli Dei ed agli uo- 
mini chiari . simili immagini fin dall' ori- 
gine delle arti ( Visconti Iconogr. Gr. T. j. 
jp. 19); e per l'altra ognuno sa quanti squi- 
siti parlari dei greci scrittori mostrino esse- 
re derivati dalle arti figurative all'arte del 
ben parlare. Potrebbe anche dirsi ( e ne dan- 
no argomento le parole di Galeno), che gli 
artefici greci nel dare la forma di erma a' ri* 
tratti degli uomini virtuosi, fra l'altre inten- 
zioni, accennassero insieme al concetto stesso 
che gli scrittori, che l'uom dabbene denomi- 
naron tetragono. Questi sono Aristotile, Pla- 
tone, e primo forse ai tutti Simonide poèta. 
Il luogo intero di Aristotile, dal quale Dante 
prese la voce tetragono, è come segu^: 
,, Questa adunque stabilità, della quale è 
9, detto^ si è nel felice, e sarà ^ella sua 
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Ed han le viste lor sopra verzieri 
Pieni d'aranzi e d'odorate piante. 
Nulla meno in servigio di questo luogo del- 
l' inferno, dirò, che il Roquefort altre volte 
citato nel suo Glossario Romano spiega Fi" 
ste = Espéce de vaso, urne sépulcrale = 
La derivazione della voce pel noto scambio 
del b in v^ e viceversa, parrebbe dal latino 
bustum, e la spiegazione s'accomoderebbe 
al luogo, ma pel riscontro dell'altro passo 
io non fo che accennarla. 

V. 68, Se per questo cieco 

Carcere vai per altezza d'ingegno. 

Mio figlio ov' è, e perchè non è teco ? 

Credo che questo tratto d' impareggiabile 

affetto, si riconoscerà da tutti per levato 

là dal 3.** di Virgilio v. 3ii. ove Androma- 

che vedendo Enea, atterrita dalla nuova 

sua apparsa, non sapendolo se vivo o morto^, 

in questo dubbio gli chiede. 

. — vivisne ? aut si lux alma recessit» 

Hector ubi est? 

f 

V. 67. Di subito drizzato, gridò: come 
Dicesti egli ebbe ? non viv' egli ancota ? 
A questo ebbe ricorderanno forse , quelli 
che si compiacciono delle cose Romane^ la 
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forinola con che il Precotte funus indicébaU 

L. Titius vixit^ o OUus vìxit: la^ parola che 
Cicerone in Plutarco disse altamente in Se- 
nato, spenti i congiurati con Gatilina, ciò 
è 5§i?<rw, vixerunt: il fiUmus Troés^ fuit Ilium 
di Virgilio, e cent' altre simili. Ma forse più 
da vicino, quanto al giuoco che fan le parole^ " 
la fine dell' Oratore, di Cicerone, ove dicen- 
do Catulo =? ao vellem ut meus..gener, 
Bodalis tuus, Hortensius affuisset: quem qui- 
dem ego confido omnibus ìstis laudibus , 
quas tu aratione complexus es, excellentem 
fore = Crasso rispondendo =? Fere dicis ? 
ìnquit: ego vero esse jam judico, et tum 
judicavì, cum, ec. 

V. 7 1 . Non fiere gli occhi suoi lo dolce lome. 
Lascio che tutta la firase, ricorda le molto 
latine, ove Ìl godere o non goder della luc^ 
(o l'esser casso del lumcj a dirla con Vir^ 
gilio) è tolto per vivere, o nò; dico isolo che 
il fiere si trova ne' Trovatori. Bernardo da 
Ventadomo. 

Aquest Àmors me fier tan gen 

Al cor d' una doussa sabor ec. 
Questo Amore mi fiere tanto gent^ 
Al core d'un dolce sapore ec. 









r. 8a« E se tu mai nel dolce monda r^g^s»: • 
Io vedo tiyppo Hei^ (^ U pteéire^bhe fa 
Farinatal'esilìoa Dante? potrebbe e8cladei;e 
la interpretazione al regge, di rìtor/H. ma 
jpure, se non sijruole ripetizion di xìma* nello 
•stesso significato, e se «i bada al Jenso pri* 
Ipó, mi paté che sia 4a tenere. Noi ablfta-^ 
mo infatti gire, per andur^/fi per ire; e co- 
me da 4{ae8to ultimo si £h redire, mi pare 
che dal pì^imo sia stato fatto reggire e 5111 
regge, hanno in fatti i Provenzali regire, per 
ritorno (V.Gloss. Occit.) Ma in tanta con- 
troversia io non aggiungo che una umile 
sentenza. ' 

V. 100. Noi veggianbtome quei che ha mala 

luce. 
Questa ha per possiede^ o per altro simile» 
sente molto dell* uso, che d'esso fa Virgilio 
in moltissimi luoghi — Hostis habet muros — 
nam caetera Turnus Victor habet — e così 
va dicendo, che sarebbero troppi. 

V. 1 3a. Da lei saprai di tua vita il viaggio. 
Questo è meglio il via vitae di Lucrezio 
veduto, che il cammin di vita del mio Au- 
tore. 
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Vjonle seppi ch'eravate per pubblicare parte 
delle vostre erudite postille alla Divina Com« 
inedia, mi sovvenne di avere «notati alcuni 
passi di scrittori greci, i <{uali ponno servire 
a dichiararne due altri di Dante; e ve gli 
invio, per unirli, se c(^ì credete, ai tanti 
e sì belli da voi osservati per V attento stu- 
dio che da lungo tempo ponete negli antichi 
scrittori latini e nei provenzali. E pei queste 
mie noterelle sono in parte cosa vostra , 
perchè mendicaste un luogo di Erasmo, il 
quale risguarda appunto uno di quelli del- 
r Alighieri , su i quali intendo discorrere. 
Sia questo, vi prego, un pubblico segno,, 
picciolo sì ma sincero^dél mio amore e stima 
verso di voi. Di più, come voi offerite al 
R. P. Cesari il vostro lavoro, ed egli, gentile 
com' è, mi dimostrò benivolenza, spero che 
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non gli dispiacerà quésta quasi giunta alla 
derrata, in testimone della venerazion mia 
verso la persona e l' opere sue; per le quali 
ogni amatore della gloria delle nostre lettere 
gli si deve mostrare grato e riconoscente, 
come può meglio. 

• - Dalla R. Biblioteca Estense, 

' a"^ IO di Maggio 18281 



1 



"S 



83 
Farad. G. xvii. v. aa— ai. 
Dette mi fiir di mìa vita futura 

Parole gravi, avvegna eh' io mi senta - 

Ben TETRAGONO a i colpi di ventura. 
Benvenuto da Imola così interpreta questo 
luogo: NotanduTìiy quod tetra gonus est fi-- 
gara quadrata y sicut tessera vel taxillus, 
quae semper cadit plana: ita a simili vir 
virtuosus est quasi tetragonus^ et sine vi' 
tuperio, ut dicit Philosopkus. Quasi le stesse 
cose dice il Daniello; e seguendo lui il eh. 
P. Cesari {Bell, di Dante T. iii.p. 3iS.): ^ 

5, Qui ( tetragono ) par da jpigliare per cubo, 
5, che da ognuna delle sei facce ha quattro 
5, angoli, e sopra altrettanti si posa; ed è 
a, preso per figura della fermezza e* costanza 
3j dell'animo. Da Aristotile nel primo del- 
5, l'Etica (come dice bene il Daniello) il 
5, dovette Dante aver preéo, ove dice; FzV- 
9, tuosus fortunas prosperas et adi^ersas fertj 
^9 ut bonus tetragonus.p, Così dai tempi quasi 
del Poeta (e come in appresso diremo sino 
da' tempi di S. Tommaso) infino ai giorni 
nostri per tetragono i commentatori inte- 
sero significarsi un cubo* Pure gli illustra- 
tori della nuova edizione della divina Com- 
media fa^ta in Firenze (1819) andarono a 
tutt^ altra intelligenza, con dire: „ Sembra 
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^, che Dante intenda del solido detto te-^ 

yp traedrOj o piramide che ha per base un 
^ triai;igolo equilatero, che è il più ferma 
,9 di tutti i corpi ,^ . 

Anche il sommo grecista Letronne è del- 
lo stesso parere, e ne dà qualche ragione 
di più . Ove discorre della voce tsrpayovoe 
presso Aristotile, dice, che „ de v' essere il 
tetraedro regolare ^ figura terminata da 
quattro triangoli equilateri formanti quat- 
„ tro angoli; e si sa che i Greci amavano 
9, denominare i poliedri con vocaboli che 
„ indicassero il numero de' loro angoli. II 
„ tetraedro poi dà tutt' insieme I-idea della 
„ perfezione e della solidità, poiché offre^ 
quattro angoli e quattro facce (cioè a 
dire due volte il numero quattro che è 
di tutti il più perfetto), e della immutabi- 
lità ancora, poiché, in qualunque maniera 
„ si collochi, gli è sempre nella medesima 
„ positura,, (Journ. des Sa^. 18a4.jp- 70). 
Confesso che anch'io da prima inchinai a 
questa nuova ed ingegnosa interpretazioBe; 
ma poi, considerate meglio le autorità e le 
ragioni, mi parve unicamente vera la senten- 
za di que' nostri buoni vecchi, E se mai ad 
altri potesse imporre l' autorità del grecista 
francese, possiamo ad essa contrapporre quella 
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del celebre Heynp, per fermo non inferio- 
re (Opusc. Accad. T. L p. i54- seq.). La 
principale ragione, che mi fa credere vera 
la sentenza antica, si è' che in greco abbia- 
mo molte autorità per provare che rstpayovoe 
significa corpo quadrato o cubico^ e d'altra 
parte non trovo che significasse anche un 
tetraedro regolare. Snida pertanto, ove parla 
di Mercurio, dice: Statuas ejus quadratas 
et cubicas ( rerpayovovg xai Kv^oeidsig ) conficie" 
bantj indicare volentes hujusmodi figurante in 
quamcumque partem cecideritj firmam et re- 
ctam stare {§ufftyLop xm opòtop) Voc. E/>^«»f)^ 
ed altrove (Voc. Ep(iify): Quadratura (rwpu* 
ytùfùp) eun.detn Mercurium faciunt ^ propter 
veritatis firmitatem. E lo Scoliaste di De- 
mostene Ulpiano: Hermae erant stipites aut 
lapides quadrati (vtfrptiytiìfoi)^ habentes sur^ 
sum vultum Mercurii^ deorsum in latiore 
trunco inscriptiones { V. Marini Is. Alb. /?• 
x46. ). Fornuto dice che Mercurio si rappre- 
sentava quadrato, rvrpuytùvos^ a mostrarlo fer- 
mo e saldo, fii*rt x«i thv nrr^ffip ttvrw Pcccrip «^«i 
fDe natura Deor. art. Mercur.). A questi 
luoghi, o ad altri simili di greci scrittori, 
riguardava certamente Macrobio quando cosi 
scriveva (Sat. l. x. e. 19): Pleraque etiam 
simulacra Mercurii quadrato statu figur 
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all'amicizia, e li datori della legge m^siimamente 
questa concordia vogliono, e la discordia inimicfa 
massimamente cacciano. Onde se gli uomini sono 
amici , niente è bisogna) di giustiizia : ma essendo 
giusti hanno bisogno d'amicizia, però cbe a' giusti 
uomini pare massimamente appartenere quel che ò 
amicabile. E non solamente è l' amicizia cosa neces- 
saria, ma buona^ onde lodiamo gli amatori degli a- 
mici, e la virtù amatoria degli amici, la quale pare 
che sia del numero delle cose buone: per tanto alcuni 
stimano, che buoni uomini ed amici siano una me- 
desima cosa ,,. 

Se akri voglia riscontrare questo tratto con l'an-% 
tica versione latina, che servi di testo anche a San 
Tommaso, vedr^ che M. Antonio sopr' essa fece il 
suo volgarizzamento. Il eh, nostro Professore M. An- 
tonio Parenti, al quale comunicai gli squarci sopra 
riferiti, cosi mi scriveva fin dal 1822. „ Prescindendo 
da qualunque spirito di partito, è pur t^to che so 
Firenze era Atene ^ tutta Italia era Grecia quando 
si trattava di scrivere; ^ poiché senza maestri e senza 
grammatiche sussisteva il buon volgare per ogni dove, 
anche prima d'averne i modelli più eminenti dem 
Toscana „ , 

(3) Dante dice di avere dettato il suo Convito in 
yolgare e non in latino, temendo che 7 volgare non 
fosse stato posto per alcuno^ che V avesse laido fatto 
parere, come fece quelli che trasmutò il latino del" 
Y Etica (Conv. Tratt. i. cap. io. secondo l'ediz. 
Milan. i8a6). E poco prima ha detto: Siccome dice 
il mio maestro Aristotile nel primo deW Etica, ihna^ 
rondine non fa primavera» 
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